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Natura e oggetto dell’appalto - Descrizione, forma e principali 
dimensioni delle opere

Art. 1  - Oggetto dell’appalto
1. L’appalto ha per oggetto l’esecuzione di tutte le opere e forniture necessarie per la realizza -
zione di   interventi di manutenzione straordinaria per adeguamento tecnologico, funzio-
nale e di sicurezza agli standard correnti così come omologati dalle norme tecniche in vigore 
degli impianti elettrici utilizzatori di illuminazione, forza motrice, sicurezza e messa a ter-
ra presso l'impianto sportivo in oggetto.

2.  Sono compresi nell’appalto tutti i lavori, le prestazioni, le forniture e le provviste necessarie 
per dare il lavoro completamente compiuto e secondo le condizioni stabilite dal presente capito-
lato, con le caratteristiche tecniche, qualitative e quantitative previste dal progetto esecutivo con 
i relativi allegati, con riguardo anche ai particolari costruttivi dei quali l’appaltatore dichiara di 
aver preso completa ed esatta conoscenza.

3. L’esecuzione dei lavori è sempre e comunque effettuata secondo le regole dell’arte e l’appal -
tatore deve conformarsi alla massima diligenza nell’adempimento dei propri obblighi.

Art. 2  - Ammontare dell’appalto
1. L’importo dei lavori posti a base dell’affidamento è definito come segue:

Tabella A
IMPORTI IN € COLONNA A COLONNA B A + B

IMPORTO ESECUZIONE
LAVORI

ONERI ATTUAZIONE
PIANI SICUREZZA

TOTALE

1) lavori a corpo

2) lavori a misura € 46.254,56 € 2.092,64 € 48.347,20

3) lavori in economia1

Importo totale appalto € 46.254,56 € 2.092,64 € 48.347,20

1 Ai sensi dell’art. 125, comma 5, del DLgs 163/2006, i lavori in economia sono ammessi fino all’importo di 200.000 €.
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Tabella B
N.   or-

dine
DESIGNAZIONE DELLE DIVERSE CATEGORIE DI LAVORI ED ONERI SOG-

GETTI A RIBASSO D’ASTA
Importo complessivo di ogni cate-

goria di lavoro

lavori compensati
a corpo a misura

   1. OS 30 0,00% € 46.254,56

    2. % €

    3. % €

          Totale 100 %     € 46.254,56

  Costi della sicurezza e igiene del lavoro (non soggetti a ribasso) 
€ 2.092,64

  Totale importo contrattuale
€ 48.347,20

2. L’importo contrattuale corrisponde all’importo dei lavori di cui al comma 1, colonna a), al qua-
le deve essere applicato il ribasso percentuale sul medesimo importo offerto dall’aggiudicatario 
in sede di gara, aumentato dell’importo degli oneri per la sicurezza e la salute dei lavoratori defi -
nito al comma 1, colonna b) e non soggetto al ribasso d’asta ai sensi del combinato disposto 
dell’art. 131, comma 3, del DLgs 163/2006 e dell’art. 100 comma 1 DLgs 81/2008 e s.m.i.. 

Art. 3  - Modalità di stipulazione del contratto
1. Il contratto è stipulato a misura ai sensi dell’art. 53 del DLgs 163/2006 e degli articoli 43, com-
mi 6 e 7, e 119 del Nuovo Regolamento.

2. L’importo della parte di lavori a corpo, di cui all’art. 2 comma 1, riga 1 colonna a) della Tabella 
A, come determinato in seguito all’offerta complessiva in sede di gara, resta fisso e invariabile, 
senza che possa essere invocata per alcuna delle parti contraenti, per tali valori, alcuna succes-
siva verificazione sulla misura o sul valore attribuito alla quantità di detti valori. L’importo del 
contratto può variare, in aumento o in diminuzione, per la parte di lavori di cui all’art. 2 comma 
1, riga 2 colonna a) della Tabella A, previsti a misura negli atti progettuali, in base alle quantità 
effettivamente eseguite, fermi restando i limiti di cui all’art. 132 del DLgs 163/2006 e le condizio-
ni previste dal presente Capitolato Speciale ovvero, con valore integrativo, dagli articoli 161 e 
162 del Nuovo Regolamento.

3. Per i lavori di cui all’art. 2 comma 1, riga 1 colonna a) della Tabella A, previsti a corpo negli  
atti progettuali e nella “lista”, i prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara non hanno 
efficacia negoziale e l’importo complessivo dell’offerta, anche se determinato attraverso l’appli-
cazione dei predetti prezzi unitari alle quantità, resta fisso e invariabile, ai sensi del comma 2, 
primo periodo; allo stesso modo non hanno efficacia negoziale le quantità indicate dalla Stazio-
ne appaltante negli atti progettuali e nella “lista”, ancorché rettificata, essendo obbligo esclusivo 
del concorrente il controllo e la verifica preventiva della completezza e della congruità delle voci 
e delle quantità indicate dalla stessa Stazione appaltante, e di formulare l’offerta sulla sola base 
delle proprie valutazioni qualitative e quantitative, assumendone i rischi. Per i lavori di cui all’art. 
2 comma 1, riga 2 colonna b) della Tabella A, previsti a misura negli atti progettuali e nella “li-
sta”, i prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara costituiscono i prezzi contrattuali.

4. I prezzi unitari offerti dall’aggiudicatario in sede di gara, anche se indicati in relazione ai lavori 
a corpo, sono per lui vincolanti esclusivamente per la definizione, valutazione e contabilizzazio-
ne di eventuali varianti, addizioni o detrazioni in corso d’opera, qualora ammissibili ed ordinate o 
autorizzate ai sensi dell’art. 132 del DLgs 163/2006, e che siano estranee ai lavori a corpo già 
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previsti.

5. I lavori in economia di cui all’art. 2 comma 1, ai sensi dell’art. 179 del Nuovo Regolamento,  
non danno luogo ad una valutazione a misura, ma sono inseriti nella contabilità secondo i prezzi  
di elenco per l'importo delle somministrazioni al netto del ribasso d'asta, per quanto riguarda i  
materiali. Per la mano d’opera, trasporti e noli, sono liquidati secondo le tariffe locali vigenti al 
momento dell’esecuzione dei lavori incrementati di spese generali ed utili e con applicazione del 
ribasso d’asta esclusivamente su questi ultimi due addendi.

6. I rapporti ed i vincoli negoziali di cui al presente articolo si riferiscono ai lavori posti a base  
d’asta di cui all’art. 2, comma 1, colonna a) della Tabella A, del presente capitolato, mentre per 
gli oneri per la sicurezza e la salute nel cantiere di cui sempre all’art. 2 del presente capitolato, 
comma 1, colonna b) della Tabella A, costituiscono vincolo negoziale l’importo degli stessi (per 
la parte a corpo) e i loro prezzi unitari (per la parte a misura) indicati a tale scopo dalla Stazione 
appaltante negli atti progettuali e in particolare, rispettivamente, nella descrizione della parte di 
lavoro a corpo e nell’elenco dei prezzi unitari, allegati al presente Capitolato speciale. 

Art. 4  - Categoria prevalente, categorie scorporabili, cate-
gorie subappaltabili 
1. Ai sensi dell’articolo 61 del Nuovo Regolamento e in conformità all’allegato “A” al predetto re -
golamento, i lavori sono classificati nella categoria prevalente di opere specializzate “OS30”.

2. Ai sensi del combinato disposto degli articoli 107, 108 e 109 del Nuovo Regolamento e del-
l’art. 37, comma 11 DLgs 163/2006:

a. i lavori appartenenti a categorie diverse da quella prevalente, attribuiti a categorie scorporabi-
li, sono indicati nella tabella “…/…” allegata al presente capitolato quale parte integrante e so-
stanziale;

b. i lavori appartenenti alle categorie diverse da quella prevalente e da quelle scorporabili - e 
pertanto non scorporabili, ma subappaltabili – con i relativi importi sono indicati nella tabella “…/
…” allegata al presente capitolato quale parte integrante e sostanziale.

3. Ai sensi dell’art. 37, comma 11 del DLgs 163/2006 - per le categorie di cui al comma 2, lette-
ra b), il subappalto, ove consentito, non può essere artificiosamente suddiviso in più contratti.

Art. 5  - Gruppi di lavorazioni omogenee, categorie conta-
bili
I gruppi di lavorazioni omogenee di cui agli art. 43, commi 6, 7 e 8, 184 e 161, comma 16, del  
Nuovo Regolamento sono indicati nella tabella “B” dell’art. 2 del presente Capitolato Speciale 
d’Appalto.

Art. 6  - Descrizione dei lavori
I lavori che formano oggetto dell’appalto possono riassumersi come appresso, salvo più precise 
indicazioni che all’atto esecutivo potranno essere impartite dalla Direzione dei Lavori:

(la descrizione delle singole categorie dovrà essere più dettagliata con riferimento agli elaborati  
progettuali di cui all’art. 9 del presente Capitolato - “Documenti che fanno parte del contratto”)

1. Riqualificazione del sistema di distribuzione principale e delle condutture elettri-

che compreso il rifacimento dei quadri elettrici generali e di zona: verranno realiz-

zate nuove condutture di distribuzione a vista in tubazione rigida PVC e/o in cavi-
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dotti corrugati interrati esistenti e di nuova posa. I quadri elettrici saranno riallo-

cati e cablati ex novo con grado di protezione idoneo agli ambienti di posa con 

idonei apparecchi di protezione delle linee in uscita

2. Rifacimento delle condutture elettriche terminali di alimentazione a partire dalle 

derivazioni per i corpi illuminanti esistenti con idonei cavi isolati in gomma G7 

sotto guaina PVC posti entro tubazioni o canaline PVC corredate di accessori e 

scatole di derivazione IP 44 in vista: verrà eseguito il cablaggio dei circuiti termi-

nali non idonei degli impianti di illuminazione al chiuso, prevalentemente box per 

animali, e delle aree all'aperto del complesso sportivo.

3. Esecuzione di un nuovo sistema di illuminazione in emergenza con plafoniere di 

tipo autonomo: sono previsti nuovi apparecchi in ogni ambiante al chiuso in cor-

rispondenza delle uscite e lungo i precorsi di esodo negli spazi a cielo libero.

4. Adeguamento funzionale dell'impianto di messa a terra, tramite posa in opera di 

dispersori intenzionali orizzontali e verticali realizzati lungo i precorsi dei nuovi 

cavidotti interrati di distribuzione. Saranno realizzati anche i collagamentio equi-

potenziali delle masse nei locali e nelle aree sprovviste.

5. Riqualificazione del sistema di illuminazione generale nelle aree all'aperto con 

proiettori e/o corpi illuminanti tipo stradale e nelle aree al chiuso con plafoniere a 

tubi fluorescenti lineari e/o compatte a basso consumo 

6. installazione di un nuovo sistema per la gestione dello sgancio in emergenza del-

le utenze elettriche per il plesso sportivo.

Restano esclusi dall’appalto i seguenti lavori che l’Amministrazione si riserva di affidare in tutto 
od in parte ad altra ditta senza che l’Appaltatore possa fare alcuna eccezione o richiedere com-
penso alcuno:

(Indicare i lavori esclusi dall’appalto).........................................................................................

..................................................................................................................................................

Art. 7  - Forma e principali dimensioni delle opere
La forma e le dimensioni delle opere, che formano oggetto dell’appalto, risultano dagli elaborati  
grafici di progetto.

DISCIPLINA CONTRATTUALE

Art. 8  - Interpretazione del contratto e del Capitolato Spe-
ciale d’Appalto
1. In caso di discordanza tra i vari elaborati di progetto vale la soluzione più aderente alle finalità 
per le quali il lavoro è stato progettato e comunque quella meglio rispondente ai criteri di ragio-
nevolezza e di buona tecnica esecutiva.
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2. In caso di norme del Capitolato Speciale tra loro non compatibili o apparentemente non com-
patibili, trovano applicazione in primo luogo le norme eccezionali o quelle che fanno eccezione 
a regole generali, in secondo luogo quelle maggiormente conformi alle disposizioni legislative o 
regolamentari ovvero all’ordinamento giuridico, in terzo luogo quelle di maggior dettaglio e infine 
quelle di carattere ordinario.

3. L’interpretazione delle clausole contrattuali, così come delle disposizioni del Capitolato Spe-
ciale d’Appalto, è fatta tenendo conto delle finalità del contratto e dei risultati ricercati con l’at-
tuazione del progetto approvato; per ogni altra evenienza trovano applicazione gli  articoli  da 
1362 a 1369 del codice civile.

Art. 9  - Documenti che fanno parte del contratto
1. Fanno parte integrante del contratto di appalto, oltre al presente Capitolato Speciale e agli ar-
ticoli non abrogati del Cap. Gen. n. 145/00:

a. tutti gli elaborati del progetto esecutivo, ivi compresi i particolari costruttivi, i progetti delle 
strutture e degli impianti, le relative relazioni di calcolo, nonché le relazioni geologiche e geo-
tecniche ove richieste;

b. l’elenco dei prezzi unitari;

c. il piano operativo di sicurezza di cui all’art. 96, comma 1, lettera g), DLgs 81/2008 e s.m. e i.;

2. Sono contrattualmente vincolanti tutte le leggi e le norme vigenti in materia di lavori pubblici e 
in particolare:

–  il DLgs del 12 aprile 2006, n. 163; 

–  il suo regolamento attuativo;

–  gli articoli ancora vigenti del Cap. Gen. 145/00;

3. Nell’esecuzione dei lavori saranno osservate le prescrizioni contenute nella legge 2 febbraio 
1974, n.  64 - Provvedimenti per le costruzioni con particolari prescrizioni per le zone sismiche 
(GU del 21 marzo 1974, n. 76) e nei successivi decreti emanati, relativi alle opere di edilizia con  
particolari prescrizioni per le zone sismiche, e saranno tenute nel debito conto le norme UNI re-
lative all’edilizia.

Art. 10  - Qualificazione
Per quanto riguarda i lavori indicati dal presente Capitolato è richiesta la qualificazione per le 
seguenti categorie e classi d’importo, in conformità al Nuovo Regolamento, ai sensi dell’art. 40 
del DLgs 152/082:

– per la categoria OS 30 per l’importo di  € 258,228,00

Art. 11  - Disposizioni particolari riguardanti l’appalto
1. La sottoscrizione del contratto e dei suoi allegati da parte dell’appaltatore equivale a dichiara-
zione di perfetta conoscenza e incondizionata accettazione della legge, dei regolamenti e di tut-
te le norme vigenti in materia di lavori pubblici, nonché alla completa accettazione di tutte le nor-
me che regolano il presente appalto e del progetto per quanto attiene alla sua perfetta esecu-
zione.

2. Ai sensi dell’art. 106, comma 3, del Nuovo Regolamento, l’appaltatore dà atto, senza riserva 
alcuna, della piena conoscenza e disponibilità degli atti progettuali e della documentazione, del-
la disponibilità dei siti, dello stato dei luoghi, delle condizioni pattuite in sede di offerta e ogni al-
tra circostanza che interessi i lavori, che, come da apposito verbale sottoscritto col responsabile  
del procedimento, consentono l’immediata esecuzione dei lavori.

2 Utilizzare la dizione più opportuna per il caso di specie.
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Art. 12  - Fallimento dell’appaltatore
1. In caso di fallimento dell’appaltatore la Stazione appaltante si avvale, salvi e impregiudicati  
ogni altro diritto e azione a tutela dei propri interessi, della procedura prevista dagli articoli 135 e  
136 del DLgs 163/2006.

2. Qualora l’esecutore sia un’associazione temporanea, in caso di fallimento dell’impresa man-
dataria o di una impresa mandante trovano applicazione, rispettivamente i commi 18 e 19 del-
l’art. 37 del DLgs 163/2006. 

Art. 13  - Rappresentante dell’appaltatore e domicilio, diret-
tore di cantiere
1.  L’appaltatore deve eleggere domicilio ai sensi e nei modi di cui all’art. 2 del Cap. Gen. n.  
145/00; a tale domicilio si intendono ritualmente effettuate tutte le intimazioni, le assegnazioni di  
termini e ogni altra notificazione o comunicazione dipendente dal contratto. 

2.  L’appaltatore deve altresì comunicare, ai sensi e nei modi di cui all’art. 3 del Cap. Gen. n. 
145/00, le generalità delle persone autorizzate a riscuotere.

3. Qualora l’appaltatore non conduca direttamente i lavori, deve depositare presso la stazione 
appaltante, ai sensi e nei modi di cui all’art. 4 del Cap. Gen. n. 145/00, il mandato conferito con 
atto pubblico a persona idonea, sostituibile su richiesta motivata della stazione appaltante. La 
direzione del cantiere è assunta dal direttore tecnico dell’impresa o da altro tecnico, abilitato in 
rapporto alle caratteristiche delle opere da eseguire. L’assunzione della direzione di cantiere da 
parte del direttore tecnico avviene mediante delega conferita da tutte le imprese operanti nel  
cantiere, con l’indicazione specifica delle attribuzioni da esercitare dal delegato anche in rappor-
to a quelle degli altri soggetti operanti nel cantiere.

4. L’appaltatore, tramite il direttore di cantiere assicura l’organizzazione, la gestione tecnica e la 
conduzione del cantiere. Il Direttore dei Lavori ha il diritto di esigere il cambiamento del direttore 
di cantiere e del personale dell’appaltatore per disciplina, incapacità o grave negligenza. L’ap-
paltatore è in tutti i casi responsabile dei danni causati dall’imperizia o dalla negligenza di detti  
soggetti, nonché della malafede o della frode nella somministrazione o nell’impiego dei materia-
li.

5. Ogni variazione del domicilio di cui al comma 1, o delle persona di cui ai commi 2, 3 o 4, deve 
essere tempestivamente notificata alla Stazione appaltante; ogni variazione della persona di cui 
al comma 3 deve essere accompagnata dal deposito presso la stazione appaltante del nuovo 
atto di mandato.

Art. 14  - Norme generali sui materiali, i componenti, i siste-
mi e l’esecuzione
1. Nell’esecuzione di tutte le lavorazioni, le opere, le forniture, i componenti, anche relativamen-
te a sistemi e subsistemi di impianti tecnologici oggetto dell’appalto, devono essere rispettate 
tutte le prescrizioni di legge e di regolamento in materia di qualità, provenienza e accettazione 
dei materiali e componenti nonché, per quanto concerne la descrizione, i requisiti di prestazione 
e le modalità di esecuzione di ogni categoria di lavoro, tutte le indicazioni contenute o richiama-
te contrattualmente nel capitolato speciale di appalto, negli elaborati grafici del progetto esecuti-
vo e nella descrizione delle singole voci allegata allo stesso capitolato.
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2. Per quanto riguarda l’accettazione, la qualità e l’impiego dei materiali, la loro provvista, il luo-
go della loro provenienza e l’eventuale sostituzione di quest’ultimo, si applicano rispettivamente 
l’art. 167 del Nuovo Regolamento e gli articoli 16 e 17 del Cap. Gen. n. 145/00.

Art. 15  - Denominazione in valuta
1. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta  
indicano la denominazione in euro.

2. Tutti gli atti predisposti dalla Stazione appaltante per ogni valore contenuto in cifra assoluta,  
ove non diversamente specificato, devono intendersi IVA esclusa.

GARANZIE

Art. 16  - Cauzione provvisoria
1. Ai sensi dell’art. 75, comma 1, del DLgs 163/2006, l’offerta è corredata da una garanzia, pari 
al 2% dell’importo base indicato nel bando o nell’invito, da prestare sotto forma di cauzione o di  
fideiussione a scelta dell'offerente.

2.  La garanzia prestata deve avere validità per almeno 180 giorni dalla data di presentazione 
dell’offerta, salvo diverse previsioni contenute nel bando di gara, ai sensi dell’art. 75, comma 5, 
del DLgs 163/2006.

Art. 17  - Cauzione definitiva 
1. Ai sensi dell’art. 113, comma 1, del DLgs 163/2006, è richiesta una garanzia fideiussoria, a ti -
tolo di cauzione definitiva, pari al 10% (un decimo) dell’importo contrattuale; in caso di aggiudi-
cazione con ribasso d’asta superiore al 10%, la garanzia è aumentata di tanti punti percentuali 
quanti sono quelli eccedenti il 10%; ove il ribasso sia superiore al 20%, l’aumento è di due punti  
percentuali per ogni punto di ribasso superiore al 20%.

2. La garanzia è prestata mediante fideiussione bancaria o polizza assicurativa emessa da isti-
tuto autorizzato e cessa di avere effetto, ai sensi dell’art. 113, comma 5, del DLgs 163/2006,  
solo alla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare ese-
cuzione.

3. Ai sensi del comma 3 dell’art. 113 del DLgs 163/2006, la garanzia fideiussoria prestata sarà 
progressivamente svincolata a misura dell’avanzamento dell’esecuzione, nel limite massimo del 
75% dell’importo inizialmente garantito. Lo svincolo avverrà automaticamente, non appena l’ap-
paltatore avrà consegnato all’istituto garante lo stato di avanzamento dei lavori (o, eventualmen-
te, un analogo documento attestante l’avvenuta esecuzione) in originale o copia autentica. 

4. Ai sensi dell’art. 123 del Nuovo Regolamento, l’Amministrazione può avvalersi della garanzia 
fideiussoria, parzialmente o totalmente, per provvedere al pagamento di quanto dovuto dall’ap-
paltatore per le inadempienze derivanti dalla inosservanza di norme e prescrizioni dei contratti  
collettivi, delle leggi e dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicu-
rezza fisica dei lavoratori comunque presenti in cantiere, nonché per il rimborso delle maggiori  
somme pagate durante l’appalto in confronto ai risultati della liquidazione finale; l’incameramen-
to della garanzia avviene con atto unilaterale della Stazione Appaltante senza necessità di di -
chiarazione giudiziale, fermo restando il diritto dell’appaltatore di proporre azione innanzi l’auto-
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rità giudiziaria ordinaria.

5.  Nei casi di cui al comma 4 la Stazione Appaltante ha facoltà di chiedere all’appaltatore la 
reintegrazione della cauzione ove questa sia venuta meno in tutto o in parte.

Art. 18  - Riduzione delle garanzie
1. Ai sensi dell’art. 40, comma 7, del DLgs 163/2006, l’importo della cauzione provvisoria di cui 
all’art. 16 del presente capitolato è ridotto al 50% per i concorrenti ai quali è stata rilasciata – da 
organismi accreditati ai sensi delle norme europee della serie UNI CEI EN 45000 e della serie 
UNI CEI EN ISO/IEC 17000 – la certificazione di qualità conforme alle norme europee della se-
rie UNI EN ISO 9000, ovvero la dichiarazione della presenza di elementi significativi e tra loro 
correlati di tale sistema.

2. Sempre ai sensi dell’art. 40, comma 7, del DLgs 163/2006, l’importo della garanzia fideiusso-
ria di cui all’art. 17 del presente capitolato è ridotto al 50% per l’appaltatore in possesso delle  
medesime certificazioni o dichiarazioni di cui al comma 1.

3. In caso di associazione temporanea di concorrenti le riduzioni di cui al presente articolo sono 
accordate qualora il  possesso delle certificazioni o delle dichiarazioni di cui al comma 1 sia 
comprovato dalla impresa capogruppo mandataria ed eventualmente da un numero di imprese 
mandanti, qualora la somma dei requisiti tecnico - organizzativo complessivi sia almeno pari a 
quella necessaria per la qualificazione dell’impresa singola.

Art. 19  - Assicurazioni a carico dell’impresa
1. Ai sensi dell’art. 129, comma 1, del DLgs 163/2006, l’appaltatore è obbligato a stipulare, con-
testualmente alla sottoscrizione del contratto, una polizza assicurativa che tenga indenne la 
Stazione Appaltante da tutti i rischi di esecuzione da qualsiasi causa determinati, salvo quelli 
derivanti da errori di progettazione, insufficiente progettazione, azioni di terzi o cause di forza 
maggiore, e che preveda anche una garanzia di responsabilità civile per danni a terzi nell’ese-
cuzione dei lavori. 

2. Ai sensi dell’art. 125 del Nuovo Regolamento, il contraente trasmette alla stazione appaltante 
copia della polizza di cui al comma 1 almeno dieci giorni prima della consegna dei lavori; la co-
pertura di tale polizza decorre dalla data di consegna dei lavori e cessa alla data di emissione 
del certificato di collaudo o del certificato di regolare esecuzione dei lavori e, comunque, decorsi  
dodici mesi dalla data di ultimazione dei lavori risultante dal relativo certificato.

3. La polizza assicurativa deve prevedere, per quanto concerne i rischi di esecuzione:

– la copertura dei danni alle opere, temporanee e permanenti, eseguite o in corso di esecuzio-
ne per qualsiasi causa nel cantiere - compresi materiali e attrezzature di impiego e di uso 
ancorché in proprietà o in possesso dell’impresa e compresi i beni della Stazione appaltante 
destinati alle opere - causati da furto e rapina, incendio, fulmini e scariche elettriche, tempe-
sta e uragano, inondazioni e allagamenti, esplosione e scoppio, terremoto e movimento tel-
lurico, frana, smottamento e crollo, acque anche luride e gas provenienti da rotture o perdite 
di condotte idriche, fognarie, gasdotti e simili, atti di vandalismo, altri comportamenti colposi  
o dolosi propri o di terzi;

– la copertura dei danni causati da errori di realizzazione, omissioni di cautele o di regole del-
l’arte, difetti e vizi dell’opera, in relazione all’integra garanzia a cui l’impresa è tenuta, nei li-
miti della perizia e delle capacità tecniche da essa esigibili nel caso concreto, per l’obbliga-
zione di risultato che essa assume con il contratto d’appalto anche ai sensi dell’art. 1665 del  
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codice civile.

Per quanto concerne invece i danni causati a terzi:
–  la copertura dei danni che l’appaltatore deve risarcire quale civilmente responsabile verso pre-

statori di lavoro da esso dipendenti e assicurati secondo le norme vigenti e verso i dipendenti 
stessi non soggetti all’obbligo di assicurazione contro gli infortuni nonché verso i dipendenti dei 
subappaltatori, impiantisti e fornitori per gli infortuni da loro sofferti in conseguenza del compor-
tamento colposo commesso dall’impresa o da un suo dipendente del quale essa debba rispon-
dere ai sensi dell’art. 2049 del codice civile, e danni a persone dell’impresa, e loro parenti o af-
fini, o a persone della Stazione appaltante occasionalmente o saltuariamente presenti in can-
tiere e a consulenti dell’appaltatore o della Stazione appaltante;

–  l’indicazione specifica che tra le “persone” si intendono compresi i rappresentanti della Sta-
zione appaltante autorizzati all’accesso al cantiere, i componenti dell’ufficio di Direzione dei 
Lavori, i coordinatori per la sicurezza, i collaudatori.

4. Tale polizza deve essere stipulata per una somma fissata nel bando di gara e deve assicura-
re l’Ente Appaltante contro la responsabilità civile verso terzi nel corso di esecuzione dei lavori; 
il massimale è pari al 5% della somma assicurata per le opere con un minimo di 500.000 euro 
ed un massimo di 5.000.000 di euro.

5. L’omesso o il ritardato pagamento delle somme dovute a titolo di premio da parte dell’impre-
sa non comporta l’inefficacia della garanzia.

6.  La garanzia di cui al presente articolo, prestata dall’appaltatore copre senza alcuna riserva 
anche i danni causati dalle imprese subappaltatrici e fornitrici. Qualora l’appaltatore sia un’asso-
ciazione temporanea di concorrenti, giusto il regime delle responsabilità disciplinato dall’art. 37, 
comma 5, del DLgs 163/2006, le stesse garanzie assicurative prestate dalla mandataria capo-
gruppo coprono senza alcuna riserva anche i danni causati dalle imprese mandanti.

7. Per i lavori di importo superiore a quello determinato con decreto del Ministro delle Infrastrut-
ture e dei Trasporti, ai sensi dell’art. 129, comma 2 del DLgs 163/2006, l’appaltatore è obbligato 
a stipulare, con decorrenza dalla data di emissione del certificato di collaudo provvisorio, o del  
certificato di regolare esecuzione, una polizza indennitaria decennale, nonché una polizza per 
responsabilità civile verso terzi, della medesima durata, a copertura dei rischi di rovina totale o 
parziale dell’opera, ovvero dei rischi derivanti da gravi difetti costruttivi.

TERMINI PER L’ESECUZIONE

Art. 20  - Consegna e inizio dei lavori
1. L’esecuzione dei lavori ha inizio dopo la stipula del formale contratto, in seguito a consegna, 
risultante da apposito verbale, da effettuarsi non oltre 45 giorni dalla predetta stipula, previa  
convocazione dell’esecutore.

2. É facoltà della Stazione appaltante procedere in via d’urgenza, alla consegna dei lavori, an-
che nelle more della stipulazione formale del contratto, ai sensi dell’art. 11, commi  9 e 12, del  
DLgs 163/2006 e dell’art. 153, comma 1, del Nuovo Regolamento; in tal caso il Direttore dei La-
vori indica espressamente sul verbale le lavorazioni da iniziare immediatamente.

3. L’Amministrazione si riserva il diritto di consegnare i lavori nel loro complesso contempora-
neamente, ovvero per parti in più riprese: in questo caso – ai sensi dell’art. 159 del Nuovo Re-
golamento – la data legale della consegna, a tutti gli effetti di legge e regolamento, sarà quella 
dell’ultimo verbale di consegna parziale. 

4. Se nel giorno fissato e comunicato l’appaltatore non si presenta a ricevere la consegna dei 
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lavori, il Direttore dei Lavori fissa una nuova data; i termini per l’esecuzione decorrono comun-
que dalla data della prima convocazione. Decorso inutilmente il termine anzidetto è facoltà della  
Stazione appaltante di risolvere il contratto e incamerare la cauzione, ferma restando la possibi -
lità di avvalersi della garanzia fideiussoria al fine del risarcimento del danno, senza che ciò pos-
sa costituire motivo di pretese o eccezioni di sorta. Qualora sia indetta una nuova procedura per  
l’affidamento del completamento dei  lavori,  l’aggiudicatario è escluso dalla partecipazione in 
quanto l’inadempimento è considerato grave negligenza accertata.

5. Qualora la consegna avvenga in ritardo per fatto o colpa della stazione appaltante, l’appalta-
tore può chiedere di recedere il contratto. L’istanza di recesso può essere accolta o meno dalla 
stazione appaltante. In caso di accoglimento l’appaltatore ha diritto al rimborso di tutte le spese 
contrattuali nonché di quelle effettivamente sostenute e documentate, ma in misura non supe-
riore ai limiti indicati all’art.157 del Nuovo Regolamento. Ove, invece, l’istanza non sia accolta e  
si proceda, quindi, tardivamente alla consegna, l’appaltatore ha diritto ad un compenso per i 
maggiori  oneri  derivanti  dal  ritardo,  le  cui  modalità  di  calcolo  sono fissate  sempre al  citato  
art.157 del Nuovo Regolamento. 

6. L’appaltatore deve trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio dei lavori, la docu-
mentazione di avvenuta denunzia di inizio lavori effettuata agli enti previdenziali, assicurativi ed 
antinfortunistici, inclusa la Cassa edile ove dovuta; egli trasmette altresì, a scadenza quadrime-
strale, copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli or-
ganismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva, sia relativi al proprio personale che a 
quello delle imprese subappaltatrici.

Art. 21  - Termini per l’ultimazione dei lavori

1. Il tempo utile per ultimare tutti i lavori compresi nell’appalto è fissato in giorni 60 (in lettere 
SESSANTA)  naturali e consecutivi decorrenti dalla data del verbale di consegna dei lavori. Ai 
sensi e nel rispetto dell’art. 40 del Nuovo Regolamento, nel calcolo del tempo contrattuale si è 
tenuto conto della prevedibile incidenza dei giorni di andamento stagionale sfavorevole nonché 
delle ferie contrattuali.

2. L’appaltatore si obbliga alla rigorosa ottemperanza del cronoprogramma dei lavori che potrà 
fissare scadenze inderogabili per l’approntamento delle opere necessarie all’inizio di forniture e 
lavori da effettuarsi da altre ditte per conto della Stazione appaltante ovvero necessarie all’utiliz -
zazione, prima della fine dei lavori e previo certificato di collaudo o certificato di regolare esecu-
zione, riferito alla sola parte funzionale delle opere.

Art. 22  - Sospensioni e proroghe
1. Ai sensi dell’art. 158, comma 1, del Nuovo Regolamento, la Direzione dei Lavori d’ufficio o su 
segnalazione dell’appaltatore può ordinare la sospensione dei lavori, redigendo apposito verba-
le, qualora cause di forza maggiore, condizioni climatologiche od altre circostanze speciali im-
pediscano in via temporanea l’esecuzione o la realizzazione a regola d’arte dei lavori. Tra le cir-
costanze speciali rientrano le situazioni che determinano la necessità di procedere alla redazio-
ne di una variante in corso d’opera nei casi previsti dall’art. 132, comma 1, lettere a), b), b-bis) e 
c), del DLgs n. 163/2006, queste ultime due qualora dipendano da fatti non prevedibili al mo-
mento della conclusione del contratto.

2.  Ai sensi dell’art. 158, comma 2 del Nuovo Regolamento, il responsabile unico del procedi-
mento può ordinare la sospensione dei lavori per ragioni di pubblico interesse o necessità.
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3. Il verbale di sospensione è redatto in ogni caso dal Direttore dei Lavori con l’intervento del-
l’appaltatore o di un suo legale rappresentante. Nell’ipotesi in cui l’appaltatore non si presenti  
alla redazione del verbale o ne rifiuti la sottoscrizione, ai sensi dall’art. 158, comma 8, del Nuo-
vo Regolamento, si procede a norma del successivo art. 190.

4. Nel verbale di sospensione, oltre alle ragioni che hanno determinato l’interruzione dei lavori, 
è indicato il loro stato di avanzamento, l’importo corrispondente ai lavori già eseguiti, le opere la  
cui esecuzione resta interrotta, le cautele adottate affinché alla ripresa i lavori possano essere 
realizzati senza eccessivi oneri, la consistenza della forza lavoro e dei mezzi d’opera esistenti in 
cantiere al momento della sospensione. L’indicazione dell’importo corrispondente ai lavori già 
eseguiti ma non contabilizzati, è prevista in modo che nel caso in cui la sospensione duri più di 
45 giorni si possa disporre il pagamento degli importi maturati sino alla data di sospensione, ai 
sensi dell’art. 141 comma 3 del Nuovo Regolamento.

5. Si applicano, in ogni caso, le disposizioni di cui agli articoli 158, 159 e 160 del Nuovo Regola -
mento.

6. Ai sensi dell’art. 159 del Nuovo Regolamento, qualora l’appaltatore, per causa allo stesso 
non imputabile, non sia in grado di ultimare i lavori nei termini fissati, può chiedere con doman-
da motivata proroghe che, se riconosciute giustificate, sono concesse purché le domande per-
vengano con un anticipo di almeno trenta giorni rispetto al termine anzidetto.

7. L’appaltatore non può mai attribuire, in tutto o in parte, le cause del ritardo di ultimazione dei 
lavori o del rispetto delle scadenze intermedie fissate dal programma esecutivo, ad altre ditte o  
imprese, se lo stesso non abbia tempestivamente e per iscritto denunciato alla Stazione appal-
tante il ritardo imputabile a dette ditte e imprese.

8. I verbali di sospensione, redatti con adeguata motivazione a cura della Direzione dei Lavori e  
controfirmati dall’appaltatore, devono pervenire al responsabile del procedimento entro il quinto 
giorno naturale successivo alla loro redazione e devono essere restituiti controfirmati dallo stes-
so o dal suo delegato.

Art. 23  - Penali e premio di accelerazione
1. Nel caso di mancato rispetto del termine indicato per l’esecuzione delle opere, per ogni gior-
no naturale consecutivo di ritardo nell’ultimazione dei lavori viene applicata la penale di cui al-
l’art. 145 del Nuovo Regolamento, con i limiti previsti al suo comma 3 e, quindi, nella misura di  
40 €/giorno3.

2. Qualora la disciplina contrattuale preveda l’esecuzione della prestazione articolata in più par-
ti, le penali di cui al comma precedente si applicano ai rispettivi importi nel caso di ritardo rispet-
to ai termini stabiliti per una o più di tali parti.

3. La penale, di cui al comma 2 del presente articolo, trova applicazione anche in caso di ritardo 
nell’inizio dei lavori e nella ripresa dei lavori seguente un verbale di sospensione.

4. Nei casi di inottemperanza dell’appaltatore alle disposizioni di cui all’art. 57 del presente capi-
tolato (“Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera”) la Stazione appaltante può decidere 
di procedere all’applicazione di una penale secondo le modalità di cui al comma 2 del richiama-
to art. 57.

5. L’importo complessivo delle penali irrogate ai sensi dei commi precedenti non può superare il  
10% dell’importo contrattuale; qualora i ritardi siano tali da comportare una penale di importo 
superiore alla predetta percentuale trova applicazione l’art. 136 del DLgs 163/2006, in materia  
di risoluzione del contratto. 

3 Ai sensi dell’art. 145, comma 3, del Nuovo Regolamento la penale giornaliera è compresa tra lo 0,3 per mille e l’1 per  
mille dell’ammontare netto contrattuale.
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6. Se previsto nel bando di gara – secondo quanto previsto dall’art. 145, comma 9, del Nuovo 
Regolamento - per ogni giorno di anticipo nell’ultimazione dei lavori è riconosciuto all’appaltato-
re un premio di accelerazione nella misura di .……. €/giorno

Art. 24  - Danni di forza maggiore
Nel caso in cui si verificano danni ai lavori causati da forza maggiore si applicano le disposizioni 
di cui all’art. 166 del Nuovo Regolamento.

Art. 25  - Programma esecutivo dei lavori dell’appaltatore e 
cronoprogramma

1. Ai sensi dell’art. 43, comma 10, del Nuovo Regolamento, l’appaltatore predispone e conse-
gna alla direzione lavori, prima dell’inizio dei lavori, un proprio programma esecutivo, elaborato 
in relazione alle proprie tecnologie, alle proprie scelte imprenditoriali e alla propria organizzazio -
ne lavorativa; tale programma, oltre ad essere coerente coi tempi contrattuali, deve riportare, 
per ogni lavorazione, le previsioni circa il periodo di esecuzione nonché l’ammontare presunto, 
parziale e progressivo, dell’avanzamento dei lavori alle date contrattualmente stabilite per la li-
quidazione dei certificati di pagamento e deve essere approvato, prima dell’inizio dei lavori, dal-
la direzione  lavori. 

2. Il programma esecutivo dei lavori dell’appaltatore può essere modificato o integrato ogni volta 
che sia necessario alla miglior esecuzione dei lavori e in particolare:

a) per il coordinamento con le prestazioni o le forniture di imprese o altre ditte estranee al con -
tratto;

b) per l’intervento o il mancato intervento di società concessionarie di pubblici servizi le cui reti 
siano coinvolte in qualunque modo con l’andamento dei lavori, purché non imputabile ad 
inadempimenti o ritardi della Stazione committente;

c) per l’intervento o il coordinamento con autorità, enti o altri soggetti diversi dalla Stazione ap-
paltante, che abbiano giurisdizione, competenze o responsabilità di tutela sugli immobili, i  
siti e le aree comunque interessate dal cantiere; a tal fine non sono considerati soggetti di -
versi le società o aziende controllate o partecipate dalla Stazione appaltante o soggetti tito-
lari di diritti reali sui beni in qualunque modo interessati dai lavori intendendosi, in questi 
casi, ricondotta la fattispecie alla responsabilità gestionale della Stazione appaltante;

d) per la necessità o l’opportunità di eseguire prove sui campioni, prove di carico e di tenuta e 
funzionamento degli impianti, nonché collaudi parziali o specifici;

e) qualora sia richiesto dal coordinatore per la sicurezza e la salute nel cantiere, in ottempe-
ranza all’art. 92 del DLgs 81/2008 e s.m.i. In ogni caso il programma esecutivo dei lavori 
deve essere coerente con il piano di sicurezza e di coordinamento del cantiere, eventual-
mente integrato ed aggiornato.

3. I lavori sono comunque eseguiti nel rispetto del cronoprogramma, di cui all’art. 40 del Nuovo 
Regolamento, predisposto dalla Stazione appaltante e integrante il progetto esecutivo; tale cro-
noprogramma può essere modificato dalla Stazione appaltante nell’ipotesi in cui si verificano si-
tuazioni impreviste ed imprevedibili.

4. Ai sensi dell’art. 149, comma 2 lett. c) del Nuovo Regolamento, durante l’esecuzione dei lavo-
ri è compito dei direttori operativi, cioè dei tecnici che collaborano con il direttore lavori ed insie-
me a lui costituiscono la direzione lavori, curare l’aggiornamento del cronoprogramma dei lavori  
e segnalare tempestivamente al direttore dei avori le eventuali difformità rispetto alle previsioni 
contrattuali, proponendo i necessari interventi correttivi.
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5. Ai fini dell’applicazione delle penali di cui all’art. 23, comma 2, del presente capitolato si tiene 
conto del rispetto dei seguenti termini intermedi del predetto programma, considerati inderoga-
bili, a partire dalla data di consegna dei lavori:
a) Riempimento scavi e ripristino pavimentazioni entro giorni 20 (in lettere VENTI)

Art. 26  - Inderogabilità dei termini di esecuzione
1. Non costituiscono giustificato motivo di slittamento del termine di inizio e di ultimazione dei la -
vori nonché della loro irregolare conduzione secondo programma:

a) il ritardo nell’installazione del cantiere e nell’allacciamento alle reti tecnologiche necessarie 
al suo funzionamento, per l’approvvigionamento dell’energia elettrica e dell’acqua;

b) l’adempimento di prescrizioni, o il rimedio a inconvenienti o infrazioni riscontrate dal Diretto-
re dei Lavori o dagli organi di vigilanza in materia sanitaria e di sicurezza, ivi compreso il  
coordinatore per la sicurezza in fase di esecuzione, se nominato;

c) l’esecuzione di accertamenti integrativi che l’appaltatore ritenesse di dover effettuare per la 
esecuzione delle opere di fondazione, delle strutture e degli impianti, salvo che siano ordi-
nati dalla Direzione dei Lavori o espressamente approvati da questa;

d) il tempo necessario per l’esecuzione di prove sui campioni, di sondaggi, analisi e altre prove 
assimilabili;

e) il tempo necessario per l’espletamento degli adempimenti a carico dell’appaltatore comun-
que previsti dal presente capitolato;

f) le eventuali controversie tra l’appaltatore e i fornitori, subappaltatori, affidatari, altri incaricati;

g) le eventuali vertenze a carattere aziendale tra l’appaltatore e il proprio personale dipenden-
te.

Art. 27  - Risoluzione del contratto per mancato rispetto dei 
termini
1. L’eventuale ritardo dell’appaltatore rispetto ai termini per l’ultimazione dei lavori o sulle sca-
denze esplicitamente fissate allo scopo dal programma temporale superiore a 45  giorni naturali  
consecutivi produce la risoluzione del contratto, a discrezione della Stazione appaltante e senza 
obbligo di ulteriore motivazione, ai sensi dell’art. 136 del DLgs 163/2006.

2. La risoluzione del contratto trova applicazione dopo la formale messa in mora dell’appaltatore 
con assegnazione di un termine per compiere i lavori e in contraddittorio con il medesimo appal-
tatore.

3. Nel caso di risoluzione del contratto la penale di cui all’art. 23, comma 1, del presente capito-
lato è computata sul periodo determinato sommando il ritardo accumulato dall’appaltatore ri-
spetto al programma esecutivo dei lavori  e il  termine assegnato dal Direttore dei Lavori per 
compiere i lavori con la messa in mora di cui al comma 2.

4. Sono a carico dell’appaltatore i danni subiti dalla Stazione appaltante a seguito della risolu-
zione del contratto.

DISCIPLINA ECONOMICA
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Art. 28  - Anticipazione
1. Ai sensi dell’art. 140 del Nuovo Regolamento, nei casi consentiti dalla legge la stazione ap-
paltante erogherà all’appaltatore – entro 15 giorni dalla data di effettivo inizio dei lavori accertata 
dal responsabile del procedimento – l’anticipazione sull’importo contrattuale prevista dalle nor-
me vigenti. La ritardata corresponsione dell’anticipazione obbliga la stazione appaltante alla cor-
responsione degli interessi corrispettivi secondo quanto previsto dall’art. 1282 del codice civile.

2. Nel caso in cui l’esecuzione dei lavori non procede secondo i tempi contrattualmente previsti, 
l’anticipazione è revocata e sulle somme restituite sono dovuti gli interessi corrispettivi al tasso 
legale con decorrenza dalla data di erogazione dell’anticipazione.

3. Ai sensi dell’art. 124 del Nuovo Regolamento, l’erogazione dell’anticipazione, ove consentita 
dalle leggi vigenti, è in ogni caso subordinata alla costituzione di una garanzia fideiussoria, ban-
caria o assicurativa, di importo pari all’anticipazione stessa maggiorato del tasso di interesse le-
gale applicato al periodo necessario al recupero dell’anticipazione secondo il cronoprogramma 
dei lavori.  L’importo della detta garanzia sarà gradualmente ed automaticamente ridotto, nel 
corso dei lavori, in funzione del progressivo recupero dell’anticipazione da parte delle stazioni 
appaltanti.

Art. 29  - Pagamenti in acconto
1. L’appaltatore ha diritto a pagamenti in acconto in corso d’opera, mediante emissione di certifi-
cato di pagamento ogni volta che i lavori eseguiti, contabilizzati ai sensi degli articoli 35, 36 e 37 
del presente capitolato, al netto del ribasso d’asta, comprensivi della relativa quota degli oneri 
per la sicurezza, raggiungano, al netto della ritenuta di cui al comma 2, un importo non inferiore 
a 15.000,00 euro4.

2. A garanzia dell’osservanza delle norme e delle prescrizioni dei contratti collettivi, delle leggi e 
dei regolamenti sulla tutela, protezione, assicurazione, assistenza e sicurezza fisica dei lavora-
tori, sull’importo netto progressivo dei lavori è operata una ritenuta dello 0,50% da liquidarsi,  
nulla ostando, a seguito dell’approvazione del collaudo provvisorio.

3. Entro i 45 giorni successivi all’avvenuto raggiungimento dell’importo dei lavori eseguiti di cui 
al comma 1, il Direttore dei Lavori emette lo stato di avanzamento dei lavori e il responsabile del  
procedimento emette, entro lo stesso termine, il conseguente certificato di pagamento il quale  
deve recare la dicitura: «lavori a tutto il ……………………» con l’indicazione della data.

4. La Stazione appaltante provvede al pagamento del predetto certificato entro i successivi 30 
giorni, mediante emissione dell’apposito mandato.

5. Ai sensi dell’art. 141, comma 3, del Nuovo Regolamento, qualora i lavori rimangano sospesi 
per un periodo superiore a 45 giorni, per cause non dipendenti dall’appaltatore, si provvede alla  
redazione dello stato di avanzamento e all’emissione del certificato di pagamento, prescindendo 
dall’importo minimo di cui al primo comma

6. Dell’emissione di ogni certificato di pagamento il responsabile del procedimento provvede a 
dare comunicazione scritta, con avviso di ricevimento, agli enti previdenziali e assicurativi, com-
presa la cassa edile, ove richiesto. 

Art. 30  - Conto finale e pagamenti a saldo

1. Il conto finale dei lavori è redatto entro giorni 60 dalla data del certificato di ultimazione; è sot-
toscritto dal direttore di lavori e trasmesso al responsabile del procedimento. Col conto finale è 
accertato e proposto l’importo della rata di saldo, qualunque sia il suo ammontare, la cui liquida-
zione definitiva ed erogazione è soggetta alle verifiche di collaudo o di regolare esecuzione ai  

4 Tale importo dovrà essere stabilito in relazione all'ammontare e alla durata dei lavori. Per le opere appaltate a forfait 
l'ammontare dei lavori eseguiti sui quali corrispondere l'acconto sarà ricavato dalla tabella di cui all'art. 2
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sensi del comma 3.

2.  Il conto finale dei lavori deve essere sottoscritto dall’appaltatore, su invito del responsabile 
del procedimento, entro il termine perentorio di 30 giorni; se l’appaltatore non firma il conto fina -
le nel termine indicato, o se lo firma senza confermare le domande già formulate nel registro di  
contabilità, il conto finale si ha come da lui definitivamente accettato. Il responsabile del procedi-
mento redige in ogni caso una sua relazione al conto finale.

3. La rata di saldo, unitamente alle ritenute di cui all’art. 29, comma 2, del presente capitolato, 
nulla ostando, è pagata entro 90 giorni dopo l’avvenuta emissione del certificato di collaudo 
provvisorio o del certificato di regolare esecuzione.

4. Il pagamento della rata di saldo, disposto previa garanzia fideiussoria ai sensi dell’art. 141, 
comma 9, del DLgs 163/2006, non costituisce presunzione di accettazione dell’opera, ai sensi  
dell’art. 1666, secondo comma, del codice civile.

5. La garanzia fideiussoria di cui al comma 4 è costituita alle condizioni previste dai commi 1 e 3  
dell’art. 124 del Nuovo Regolamento, e cioè è di importo pari al saldo maggiorato del tasso d’in -
teresse legale applicato per il periodo che intercorre tra il collaudo provvisorio e il collaudo defi -
nitivo.

6. Salvo quanto disposto dall’art. 1669 del codice civile, l’appaltatore risponde per la difformità 
ed i vizi dell’opera, ancorché riconoscibili, purché denunciati dal soggetto appaltante prima che 
il certificato di collaudo assuma carattere definitivo.

Art. 31  - Ritardo nella contabilizzazione e/o nel pagamento 
delle rate di acconto

1. Ai sensi dell’art. 29 del presente capitolato, non sono dovuti interessi per i primi 45 giorni in -
tercorrenti tra il verificarsi delle condizioni e delle circostanze per l’emissione del certificato di 
pagamento e la sua effettiva emissione e messa a disposizione della Stazione appaltante per la 
liquidazione; trascorso tale termine senza che sia emesso il certificato di pagamento, sono do-
vuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 giorni di ritardo; trascorso infruttuosamente 
anche questo termine spettano all’appaltatore gli interessi di mora nella misura stabilita con ap-
posito decreto ministeriale di cui all’art. 133, comma 1, del DLgs 163/2006.

2. Non sono dovuti interessi per i primi 30 giorni intercorrenti tra l’emissione del certificato di pa -
gamento e il suo effettivo pagamento; trascorso tale termine senza che la Stazione appaltante  
abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi 60 gior-
ni di ritardo; trascorso infruttuosamente anche questo termine spettano all’appaltatore gli inte-
ressi di mora nella misura stabilita con apposito decreto ministeriale di cui all’art. 133, comma 1,  
del DLgs 163/2006.

3. Il pagamento degli interessi di cui al presente art. avviene d’ufficio in occasione del pagamen-
to, in acconto o a saldo, immediatamente successivo, senza necessità di domande o riserve.

4. È facoltà dell’appaltatore, trascorsi i termini di cui ai commi precedenti, ovvero nel caso in cui 
l’ammontare delle rate di acconto, per le quali non sia stato tempestivamente emesso il certifi -
cato o il titolo di spesa, raggiunga il quarto dell’importo netto contrattuale, di agire ai sensi del -
l’art. 1460 del codice civile, rifiutando di adempiere alle proprie obbligazioni se la Stazione ap-
paltante non provveda contemporaneamente al pagamento integrale di quanto maturato; in al-
ternativa, è facoltà dell’appaltatore, previa costituzione in mora della Stazione appaltante, pro-
muovere il giudizio arbitrale per la dichiarazione di risoluzione del contratto, trascorsi 60 giorni 
dalla data della predetta costituzione in mora, in applicazione dell’art. 133, comma 1, del DLgs  
163/2006.

Art. 32  - Pagamenti a saldo
Non sono dovuti interessi per i primi 90 giorni intercorsi tra l’emissione del certificato di collaudo  
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provvisorio ed il suo effettivo pagamento; trascorso tale termine senza che la Stazione Appal-
tante abbia provveduto al pagamento, sono dovuti all’appaltatore gli interessi legali per i primi  
60 giorni di ritardo. Trascorso infruttuosamente anche quest’ultimo termine spettano all’appalta-
tore gli interessi di mora sino al pagamento.

Art. 33  - Revisione prezzi
1. Ai sensi dell’art. 133, comma 2, del DLgs 163/2006, è esclusa qualsiasi revisione dei prezzi e 
non trova applicazione l’art. 1664, primo comma, del codice civile.

2. Ai sensi dell’art. 133, comma 3, del DLgs 163/2006, al contratto si applica il prezzo chiuso, 
consistente nel prezzo dei lavori al netto del ribasso d’asta, aumentato di una percentuale da 
applicarsi, nel caso in cui la differenza tra il tasso di inflazione reale e il tasso di inflazione pro-
grammato nell’anno precedente sia superiore al 2%, all’importo dei lavori ancora da eseguire 
per ogni anno intero previsto per l’ultimazione dei lavori stessi. La detta percentuale è fissata, 
con decreto del Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti da emanare entro il 30 giugno di ogni  
anno, nella misura eccedente la predetta percentuale del 2%.

Art. 34  - Cessione del contratto e cessione dei crediti
1. È vietata la cessione del contratto sotto qualsiasi forma; ogni atto contrario è nullo di diritto.

2.  È ammessa la cessione dei crediti, ai sensi del combinato disposto dell’art. 117 del DLgs 
163/2006  e della legge 21 febbraio 1991, n. 52, a condizione che il cessionario sia un istituto  
bancario o un intermediario finanziario iscritto nell’apposito Albo presso la Banca d’Italia e che il  
contratto di cessione, in originale o in copia autenticata, sia trasmesso alla Stazione appaltante  
prima o contestualmente al certificato di pagamento sottoscritto dal responsabile del procedi-
mento.

CONTABILIZZAZIONE E LIQUIDAZIONE DEI LAVORI

Art. 35  - Lavori a misura
1. Qualora in corso d’opera debbano essere introdotte variazioni ai lavori ai sensi degli articoli 
44 o 45 del presente capitolato, e per tali variazioni ricorrano le condizioni di cui all’art. 43, com-
ma 9, del Nuovo Regolamento, per cui risulti eccessivamente oneroso individuarne in maniera 
certa e definita le quantità e pertanto non sia possibile la loro definizione nel lavoro “a corpo”,  
esse possono essere preventivate a misura. Le relative lavorazioni sono indicate nel provvedi-
mento di approvazione della perizia con puntuale motivazione di carattere tecnico e con l’indica-
zione dell’importo sommario del loro valore presunto e della relativa incidenza sul valore com-
plessivo del contratto.

2. Nei casi di cui al comma 1, qualora le stesse variazioni non siano valutabili mediante i prezzi  
unitari rilevabili dagli atti progettuali o di gara, si procede mediante la formazione dei nuovi prez-
zi ai sensi dell’art. 46 del presente capitolato, fermo restando che le stesse variazioni possono 
essere predefinite, sotto il profilo economico, con atto di sottomissione “a corpo”.

3.  Non sono comunque riconosciuti nella valutazione delle opere ingrossamenti o aumenti di-
mensionali di alcun genere non rispondenti ai disegni di progetto se non saranno stati preventi-
vamente autorizzati dal Direttore dei Lavori.

4. Nel corrispettivo per l’esecuzione degli eventuali lavori a misura s’intende sempre compresa 
ogni spesa occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal Capitolato Spe-
ciale d’Appalto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. 
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5. La contabilizzazione delle opere e delle forniture verrà effettuata applicando alle quantità ese-
guite i prezzi unitari netti desunti dall’elenco dei prezzi unitari di cui all’art. 9 del presente Capito-
lato Speciale. 

6. Gli eventuali oneri per la sicurezza che fossero individuati a misura in relazione alle variazioni  
di cui al comma 1, sono valutati sulla base dei relativi prezzi di elenco, ovvero formati ai sensi  
del comma 2, con le relative quantità.

Art. 36  - Lavori a corpo
1. La valutazione del lavoro a corpo è effettuata secondo le specificazioni date nell’enunciazio-
ne e nella descrizione del lavoro a corpo, nonché secondo le risultanze degli elaborati grafici e 
di ogni altro allegato progettuale; il corrispettivo per il lavoro a corpo resta fisso e invariabile 
senza che possa essere invocata dalle parti contraenti alcuna verifica sulla misura o sul valore 
attribuito alla quantità di detti lavori.

2. Nel corrispettivo per l’esecuzione dei lavori a corpo s’intende sempre compresa ogni spesa 
occorrente per dare l’opera compiuta sotto le condizioni stabilite dal Capitolato Speciale d’Ap-
palto e secondo i tipi indicati e previsti negli atti progettuali. Pertanto nessun compenso può es-
sere richiesto per lavori, forniture e prestazioni che, ancorché non esplicitamente specificati nel -
la descrizione dei lavori a corpo, siano rilevabili dagli elaborati grafici o viceversa. Lo stesso di-
casi per lavori, forniture e prestazioni che siano tecnicamente e intrinsecamente indispensabili  
alla funzionalità, completezza e corretta realizzazione dell’opera appaltata secondo le regola 
dell’arte.

3. La contabilizzazione dei lavori a corpo è effettuata applicando all’importo netto di aggiudica-
zione le percentuali convenzionali relative alle singole categorie di lavoro indicate nella tabella 
«B», contenuta all’art. 2 comma 1 del presente Capitolato Speciale per farne parte integrante e 
sostanziale, di ciascuna delle quali va contabilizzata la quota parte in proporzione al lavoro ese-
guito.

4. L’elenco dei prezzi unitari e il computo metrico hanno validità ai soli fini della determinazione 
del prezzo a base d’asta in base al quale effettuare l’aggiudicazione.

5. Gli oneri per la sicurezza di cui all’art. 2, comma 1 (colonna b) della Tabella «A») del presen-
te capitolato, come evidenziato al rigo 20) della tabella «B», contenuta nel medesimo art. 2, 
sono valutati in base all’importo previsto separatamente dall’importo dei lavori negli atti proget-
tuali e sul bando di gara, secondo la percentuale stabilita nella predetta tabella «B», intenden-
dosi come eseguita e liquidabile la quota parte proporzionale a quanto eseguito.

Art. 37  - Lavori in economia 
1. La contabilizzazione dei lavori in economia, di cui all’art. 2 comma 1 (Tabella «A») del pre-
sente capitolato, è effettuata con le modalità previste dall’art. 179 del Nuovo Regolamento.

2. Gli oneri per la sicurezza, di cui all’art. 2, comma 1 (colonna b) Tabella «A») del presente ca-
pitolato, come evidenziato al rigo 20) della tabella «B», contenuta nel medesimo art. 2, per la 
parte eseguita in economia, sono contabilizzati separatamente con gli stessi criteri.

3. I lavori in economia saranno eseguiti:

–  in amministrazione diretta o per cottimi, se la spesa complessiva; 

–  non è superiore a 50.000 euro (art. 125, comma 5 del DLgs 163/2006);

–  per cottimi, se la spesa complessiva è pari o superiore a 40.000 euro e fino a 200.000 euro; 
in tal caso l’affidamento avverrà previa consultazione di almeno cinque operatori economici  
(se sussiste un numero tale di soggetti idonei), individuati sulla base di indagini di mercato 
ovvero tramite elenchi di operatori economici predisposti dalla stazione appaltante (art. 125,  
comma 8, del DLgs 163/2006);

–  con affidamento diretto da parte del responsabile del procedimento, senza cioè che venga 
predisposta neanche una gara informale, per lavori di importo inferiore a 40.000 euro (art.  
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125, comma 8, del DLgs 163/2006).

Art. 38  - Valutazione dei manufatti e dei materiali a piè d’o-
pera
1. In sede di contabilizzazione delle rate di acconto di cui all’art. 29 del presente capitolato, al -
l’importo dei lavori eseguiti è aggiunta la metà di quello dei materiali provvisti a piè d’opera, de-
stinati ad essere impiegati in opere definitive facenti parte dell’appalto ed accettati dal Direttore 
dei Lavori, da valutarsi a prezzo di contratto o, in difetto, ai prezzi di stima. 

2. I materiali e i manufatti portati in contabilità rimangono a rischio e pericolo dell’appaltatore, e 
possono sempre essere rifiutati dal Direttore dei Lavori ai sensi dell’art. 18, comma 1 del Cap. 
Gen. n. 145/00. 

Art. 39  - Disposizioni generali relative ai prezzi dei lavori a 
misura e delle somministrazioni per opere in economia - Inva-
riabilità dei prezzi
I prezzi unitari in base ai quali, dopo deduzione del pattuito ribasso d’asta, saranno pagati i la -
vori appaltati a misura e le somministrazioni, compensano anche:

a)  circa i materiali, ogni spesa (per fornitura, trasporto, dazi, cali, perdite, sprechi, ecc.), nessu-
na eccettuata, che venga sostenuta per darli pronti all’impiego, a piede di qualunque opera;

b) circa gli operai e mezzi d’opera, ogni spesa per fornire i medesimi di attrezzi e utensili del  
mestiere, nonché per premi di assicurazioni sociali, per illuminazione dei cantieri in caso di  
lavoro notturno;

c)  circa i noli, ogni spesa per dare a piè d’opera i macchinari e mezzi pronti al loro uso;

d) circa i lavori a misura ed a corpo, tutte le spese per forniture, lavorazioni, mezzi d’opera, as-
sicurazioni d’ogni specie, indennità di cave, di passaggi o di deposito, di cantiere, di occupa-
zione temporanea e d’altra specie, mezzi d’opera provvisionali, carichi, trasporti e scarichi in 
ascesa o discesa, ecc., e per quanto occorre per dare il lavoro compiuto a perfetta regola 
d’arte, intendendosi nei prezzi stessi compreso ogni compenso per gli oneri tutti che l’Appal-
tatore dovrà sostenere a tale scopo, anche se non esplicitamente detti o richiamati nei vari  
articoli e nell’elenco dei prezzi del presente capitolato.

I prezzi medesimi, per lavori a misura ed a corpo, nonché il compenso a corpo, diminuiti del ri -
basso offerto, si intendono accettati dall’Appaltatore in base a calcoli di sua convenienza, a tutto 
suo rischio. Essi sono fissi ed invariabili.

Art. 40  - Lavori eventuali non previsti
Per l’esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i re-
lativi  prezzi,  o si procederà al concordamento dei nuovi prezzi  secondo le prescrizioni DLgs 
163/2006, ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d’opera e provviste forniti dal-
l’Appaltatore (a norma DLgs 163/2006) o da terzi.
Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvi -
sti dei necessari attrezzi.
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e prov-
visti di tutti gli accessori necessari per il loro regolare funzionamento.
Saranno a carico dell’Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali 
riparazioni, in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio.
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza.
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DISPOSIZIONI PER L’ESECUZIONE

Art. 41  - Direzione dei lavori  
1. Per il coordinamento, la direzione ed il controllo tecnico-contabile dell’esecuzione, l’Ammini-
strazione aggiudicatrice, ai sensi dell’art. 147 del Nuovo Regolamento, istituisce un ufficio di Di-
rezione dei Lavori costituito da un Direttore dei Lavori ed eventualmente da uno o più assistenti 
con funzioni di direttore operativo o di ispettore di cantiere.

2. Il Direttore dei lavori ha la responsabilità del coordinamento e della supervisione dell’attività di 
tutto l’ufficio di Direzione dei Lavori ed interloquisce, in via esclusiva, con l’appaltatore in merito 
agli aspetti tecnici ed economici del contratto

3. Ai sensi dell’art. 152 del Nuovo Regolamento il Direttore dei Lavori impartisce tutte le disposi-
zioni ed istruzioni all’appaltatore mediante un ordine di servizio redatto in due copie sottoscritte 
dal Direttore dei lavori emanante e comunicate all’appaltatore che le restituisce firmate per av-
venuta conoscenza. 

4. L’ordine di servizio deve necessariamente essere per iscritto in modo tale da poter essere poi  
disponibile, in caso di necessità, come prova delle disposizioni emanate.

Art. 42  - Proprietà dei materiali di escavazione e di demoli-
zione
1. I materiali provenienti da scavi e demolizioni sono ceduti, ai sensi dell’art. 36, comma 3, del 
Cap. Gen. n. 145/00, dall’Amministrazione all’Appaltatore;

2. Il prezzo ad essi convenzionalmente attribuito sarà quindi dedotto dall’importo netto dei lavori  
salvo che la deduzione non sia già stata fatta nella determinazione dei prezzi.

Art. 43  - Espropriazioni
La disciplina degli espropri è regolata dal DPR 8 giugno 2001, n. 327, recante testo unico delle 
disposizioni legislative e regolamentari in materia di espropriazione per pubblica utilità, come 
modificato ed integrato dal DLgs 27 dicembre 2002, n. 302 (GU n. 17 del 22 gennaio 2003). 

Art. 44  - Variazione dei lavori
1. La Stazione appaltante si riserva la facoltà di introdurre nelle opere oggetto dell’appalto quel -
le varianti che a suo insindacabile giudizio dovessero risultare opportune, senza che perciò l’im-
presa appaltatrice possa pretendere compensi all’infuori del pagamento a conguaglio dei lavori 
eseguiti in più o in meno con l’osservanza delle prescrizioni ed entro i limiti stabiliti dall’art. 132 
del DLgs 163/2006, dagli articoli 43, comma 8, 161 e 162 del Nuovo Regolamento. 

2. Non sono riconosciute varianti al progetto esecutivo, prestazioni e forniture extra contrattuali 
di qualsiasi genere, eseguite senza preventivo ordine scritto della Direzione Lavori.

3. Qualunque reclamo o riserva che l’appaltatore si credesse in diritto di opporre, deve essere 
presentato per iscritto alla direzione lavori prima dell’esecuzione dell’opera oggetto della conte-
stazione. Non sono prese in considerazione domande di maggiori compensi su quanto stabilito 
in contratto, per qualsiasi natura o ragione, qualora non vi sia accordo preventivo scritto prima 
dell’inizio dell’opera oggetto di tali richieste.

4.  Non sono considerati  varianti,  ai  sensi  dell’art.  132,  comma 3  primo  periodo,  del  DLgs 
163/2006, gli interventi disposti dal Direttore dei Lavori per risolvere aspetti di dettaglio, che sia-
no contenuti entro un importo non superiore al 10% per i lavori di recupero, ristrutturazione, ma-
nutenzione e restauro e al 5% per tutti gli altri lavori delle categorie di lavoro dell’appalto, come 
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individuate nella tabella “B” dell’art. 2 del presente Capitolato Speciale d’Appalto, e che non 
comportino un aumento dell’importo del contratto stipulato.

5. Ai sensi dell’art. 132, comma 3 secondo periodo, del DLgs 163/2006, sono ammesse, nell’e -
sclusivo interesse dell’amministrazione, le varianti, in aumento o in diminuzione, finalizzate al 
miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità, sempre che non comportino modifiche sostan-
ziali e siano motivate da obbiettive esigenze derivanti da circostanze sopravvenute e imprevedi-
bili al momento della stipula del contratto. L’importo in aumento relativo a tali varianti non può 
superare il 5% dell’importo originario del contratto e deve trovare copertura nella somma stan-
ziata per l’esecuzione dell’opera.

6. Salvo i casi di cui ai commi 4 e 5, è sottoscritto un atto di sottomissione quale appendice con-
trattuale, che deve indicare le modalità di contrattazione e contabilizzazione delle lavorazioni in 
variante.

7. Non sussistono eventuali limiti di spesa alle varianti, salvo in caso di:
–  aumento che eccede il quinto dell’importo originario di contratto; in tal caso sarà preventiva-

mente chiesto il consenso a procedere dell’appaltatore;

–  errore progettuale per cui la variante eccede il  quinto dell’importo originario del contratto; 
detta circostanza è trattata all’art. 45 del presente capitolato.

– utilizzo di materiali, componenti e tecnologie non esistenti al momento della progettazione 
che possono determinare, significativi  miglioramenti nella qualità dell’opera o di sue parti 
senza alterare l’impostazione progettuale (art. 132, comma 1, lett. b, del DLgs 163/2006); in 
tal caso l’importo in aumento relativo a tali varianti deve trovare copertura nella somma stan-
ziata per l’esecuzione dell’opera;

–  lavori disposti dal Direttore dei Lavori per risolvere aspetti di dettaglio, non considerate peral-
tro varianti, e di varianti finalizzate al miglioramento dell’opera e alla sua funzionalità; in tal 
caso vale quanto prescritto ai commi 4 e 5 del presente articolo.

Art. 45  - Varianti per errori od omissioni progettuali

1. Qualora, per il manifestarsi di errori od omissioni imputabili alle carenze del progetto esecuti-
vo, tali da pregiudicare, in tutto o in parte, la realizzazione dell’opera ovvero la sua utilizzazione, 
si rendono necessarie varianti eccedenti il quinto dell’importo originario del contratto, la Stazio-
ne appaltante procede, ai sensi dell’art. 132, comma 4, del DLgs 163/2006, alla risoluzione del 
contratto con indizione di una nuova gara alla quale è invitato l’appaltatore originario.

2. La risoluzione del contratto comporta il pagamento dei lavori eseguiti, dei materiali utili e del 
10% dei lavori non eseguiti, fino a quattro quinti dell’importo del contratto originario

3.  Ai sensi dell’art. 132, comma 2, del DLgs 163/2006, i  titolari dell’incarico di progettazione 
sono responsabili dei danni subiti dalla Stazione appaltante, in conseguenza di errori od omis-
sioni della progettazione.

4. Per tutto quanto non espressamente dettagliato in merito alle varianti col presente ed il pre-
cedente articolo, si rimanda alla normativa in materia come richiamata al comma 1 dell’art. 44  
del presente capitolato.

Art. 46  - Prezzi applicabili ai nuovi lavori e nuovi prezzi
Le variazioni sono valutate mediante l’applicazione dei prezzi contrattuali e, nel caso in cui l’e-
lenco di progetto non li preveda, si procede alla formazione di nuovi prezzi, mediante apposito  
verbale di concordamento e coi criteri dettati dall’art. 163 del Nuovo Regolamento.

DISPOSIZIONI IN MATERIA DI SICUREZZA 
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Art. 47  - Norme di sicurezza generali
1. I lavori appaltati devono svolgersi nel pieno rispetto di tutte le norme vigenti in materia di pre-
venzione degli infortuni e igiene del lavoro e in ogni caso in condizione di permanente sicurezza 
e igiene. L’appaltatore è, altresì, obbligato ad osservare scrupolosamente le disposizioni del vi-
gente Regolamento Locale di Igiene, per quanto attiene la gestione del cantiere.

2. L’appaltatore predispone, per tempo e secondo quanto previsto dalle vigenti disposizioni, gli 
appositi piani per la riduzione del rumore, in relazione al personale e alle attrezzature utilizzate.

3. L’appaltatore non può iniziare o continuare i lavori qualora sia in difetto nell’applicazione di  
quanto stabilito nel presente articolo.

Art. 48  - Sicurezza sul luogo di lavoro
L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs del  
9 aprile 2008 n. 81 così come modificato dal DLgs 3 agosto 2009, nonché le disposizioni dello  
stesso decreto e s.m. ed i. applicabili alle lavorazioni previste nel cantiere. 

Art. 49  - Piano operativo di sicurezza
1. Ai sensi dell’art. 131, comma 2, lett. c), del DLgs 163/2006, l’appaltatore, entro 30 giorni dal-
l’aggiudicazione e comunque prima della consegna dei lavori, redige e consegna al Direttore dei 
Lavori o, se nominato, al coordinatore per la sicurezza nella fase di esecuzione, un piano opera-
tivo di sicurezza per quanto attiene alle proprie scelte autonome e relative responsabilità nell’or-
ganizzazione del cantiere e nell’esecuzione dei lavori. Il piano operativo di sicurezza dovrà ri -
spondere ai requisiti di cui all’Allegato XV del DLgs 81/2008 e s.m. e i.

2. Il piano operativo di sicurezza costituisce piano complementare di dettaglio del piano di sicu-
rezza sostitutivo di cui all’art. 49, previsto dall’art. 131, comma 2, lettera b), del DLgs 163/2006.

Art. 50  - Osservanza e attuazione dei piani di sicurezza
1. L’appaltatore è obbligato ad osservare le misure generali di tutela di cui all’art. 15 del DLgs 
81/2008 e s.m. e i.

2. I piani di sicurezza devono essere redatti in conformità alle direttive 89/391/CEE del Consi-
glio, del 12 giugno 1989, 92/57/CEE del Consiglio, del 24 giugno 1992, alla relativa normativa  
nazionale di recepimento, ai regolamenti di attuazione e alla migliore letteratura tecnica in mate-
ria.

3. Ai sensi dell’art. 90, comma 9, del DLgs 81/2008 e s.m. e i., l’impresa esecutrice o le imprese  
esecutrici è/sono obbligata/e a comunicare tempestivamente prima dell’inizio dei lavori e quindi 
periodicamente, a richiesta del committente o del coordinatore:

•  la propria idoneità tecnico – professionale (cioè il possesso di capacità organizzative, non-
ché disponibilità di forza lavoro, di macchine e attrezzature in relazione ai lavori da realizza-
re), secondo le modalità dell’Allegato XVII del DLgs 81/2008 e s.m. e i.;

•  l’indicazione dell’organico medio annuo, distinto per qualifica, corredata dagli estremi delle 
denunce dei lavoratori effettuate dall’Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS), all’I-
stituto nazionale assicurazione infortuni sul lavoro (INAIL) e alle casse edili, nonché una di-
chiarazione relativa al contratto collettivo stipulato dalle organizzazioni sindacali comparati-
vamente più rappresentative, applicato ai lavoratori dipendenti.

3. L’affidatario è tenuto, altresì, a curare il coordinamento di tutte le imprese operanti nel cantie -
re, secondo quanto previsto dall’art. 97 del DLgs 81/2008 e s.m. e i., al fine di rendere gli speci -
fici piani operativi di sicurezza redatti dalle imprese subappaltatrici compatibili tra loro e congrui  
con il proprio. In caso di associazione temporanea o di consorzio di imprese detto obbligo in -
combe all’impresa mandataria capogruppo. 

4. Il piano di sicurezza e coordinamento ed il piano operativo di sicurezza formano parte inte-
grante del contratto di appalto. Le gravi o ripetute violazioni dei piani stessi da parte dell’appal -
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tatore, comunque accertate, previa formale costituzione in mora dell’interessato, costituiscono 
causa di risoluzione del contratto.

DISCIPLINA DEL SUBAPPALTO

Art. 51  - Subappalto
1. Ai sensi dell’art. 118, comma 2, del DLgs 163/2006, tutte le prestazioni nonché lavorazioni, a 
qualsiasi categoria appartengano, sono subappaltabili e affidabili in cottimo, ferme restando le 
vigenti disposizioni che prevedono per particolari ipotesi il divieto di affidamento in subappalto;

Per quanto concerne la categoria prevalente, con il regolamento è definita la quota parte subap-
paltabile, in misura eventualmente diversificata a seconda delle categorie medesime, ma in ogni 
caso non superiore al trenta per cento.

2. Sempre ai sensi del comma 2 dell’art. 118 del DLgs 163/2006, l’affidamento in subappalto o 
in cottimo è sottoposto alle seguenti condizioni:

a. che l’appaltatore all'atto dell'offerta o, in caso di varianti in corso di esecuzione, all’atto del-
l’affidamento dei lavori in variante abbia indicato i lavori o le parti di opere che intende su-
bappaltare o concedere in cottimo; l’omissione delle indicazioni sta a significare che il ricorso 
al subappalto o al cottimo è vietato e non può essere autorizzato;

b. che l’appaltatore provveda al deposito del contratto di subappalto presso la stazione appal-
tante almeno venti giorni prima della data di effettivo inizio dell’esecuzione delle relative pre-
stazioni e unitamente, alla dichiarazione circa la sussistenza o meno di eventuali forme di 
controllo o di collegamento, a norma dell’articolo 2359 del codice civile, con l’impresa alla 
quale è affidato il subappalto o il cottimo; (analoga dichiarazione deve essere effettuata, in 
caso di associazione temporanea, società di imprese o consorzio, da ciascuna delle imprese 
partecipanti);

c. che l’appaltatore, al momento del deposito del contratto di subappalto presso la Stazione ap-
paltante (di cui alla lettera b), trasmetta altresì la certificazione attestante il possesso, da par-
te del subappaltatore, dei requisiti di qualificazione prescritti dal DLgs 163/2006 in relazione 
alla prestazione subappaltata nonchè la dichiarazione del subappaltatore attestante il pos-
sesso dei requisiti generali di cui all'art. 38 del DLgs 163/2006;

d. che non sussista, nei confronti del subappaltatore, alcuno dei divieti previsti dall’art. 10 della 
legge 575/1965, e successive modificazioni e integrazioni (qualora l’importo del contratto di 
subappalto sia superiore a 154.937,07 euro, l’appaltatore deve produrre alla Stazione appal-
tante la documentazione necessaria agli adempimenti di cui alla vigente legislazione in ma-
teria di prevenzione dei fenomeni mafiosi e lotta alla delinquenza organizzata, relativamente 
alle imprese subappaltatrici e cottimiste, con le modalità di cui al DPR 252/1998; resta fermo 
che, ai sensi dell’art. 12, comma 4, dello stesso DPR 252/1998, il subappalto è vietato, a 
prescindere dall’importo dei relativi lavori, qualora per l’impresa subappaltatrice sia accertata 
una delle situazioni indicate dall’art. 10, comma 7, del citato DPR 252/1998).

3. Il subappalto e l’affidamento in cottimo devono essere autorizzati preventivamente dalla Sta-
zione appaltante in seguito a richiesta scritta dell’appaltatore; l’autorizzazione è rilasciata entro 
30 giorni dal ricevimento della richiesta, ferme restando le vigenti disposizioni che prevedono 
per particolari ipotesi, di cui al comma successivo del presente articolo, un tempo diverso; tale  
termine può essere prorogato una sola volta per non più di 30 giorni, ove ricorrano giustificati  
motivi; trascorso il medesimo termine, eventualmente prorogato, senza che la Stazione appal-
tante abbia provveduto, l’autorizzazione si intende concessa a tutti gli effetti qualora siano verifi -
cate tutte le condizioni di legge per l’affidamento del subappalto. 

4. Ai sensi dell’art. 118, comma 8, del DLgs 163/2006, per i subappalti o cottimi di importo infe-
riore al 2% dell’importo delle prestazioni affidate o a 100.000 euro, il termine per il rilascio del-
l’autorizzazione da parte dell’Amministrazione è di 15 giorni.
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5. L’affidamento di lavori in subappalto o in cottimo comporta i seguenti obblighi:

a) per le prestazioni affidate in subappalto l’appaltatore deve praticare, ai sensi dell’art. 118, 
comma 4, del DLgs 163/2006, gli stessi prezzi unitari risultanti dall'aggiudicazione, con ribas-
so non superiore al venti per cento;

b) nei cartelli esposti all’esterno del cantiere devono essere indicati, ai sensi del comma 5 del -
l’art. 118 del DLgs 163/2006, anche i nominativi di tutte le imprese subappaltatrici, completi 
degli estremi relativi ai requisiti di cui al comma 2 lettera c) del presente articolo.

c) le imprese subappaltatrici, ai sensi dell’art. 118, comma 6 primo periodo, del DLgs 163/2006, 
devono osservare integralmente il trattamento economico e normativo stabilito dal contratto 
collettivo nazionale e territoriale in vigore per il settore e per la zona nella quale si svolgono i  
lavori; 

d) l’appaltatore, ai sensi dell’art. 35, comma 28, della legge 248/2006 (di conversione del DL 
223/2006), risponde in solido con le imprese subappaltatrici dell’osservanza delle norme an-
zidette appalto; da parte di queste ultime e, quindi, dell’effettuazione e del versamento delle 
ritenute fiscali sui redditi di lavoro dipendente e del versamento dei contributi previdenziali e 
dei contributi assicurativi obbligatori per gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali dei  
dipendenti, a cui sono tenute le imprese subappaltatrici stesse; gli importi dovuti per la re-
sponsabilità solidale di cui al precedente periodo non possono eccedere l’ammontare del 
corrispettivo dovuto dall’appaltatore al subappaltatore (art. 35, comma 30, legge 248/2006);

e) l’appaltatore e,  per suo tramite,  le imprese subappaltatrici,  sempre ai  sensi  dell’art.  118, 
comma 6, del DLgs 163/2006, devono trasmettere alla Stazione appaltante, prima dell’inizio  
dei lavori, la documentazione di avvenuta denunzia agli enti previdenziali, inclusa la Cassa 
edile, assicurativi ed antinfortunistici; devono, altresì, trasmettere periodicamente all’Ammini-
strazione copia dei versamenti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti 
agli organismi paritetici previsti dalla contrattazione collettiva.

6. Le presenti disposizioni si applicano anche ai raggruppamenti temporanei di imprese e alle  
società anche consortili, quando le imprese riunite o consorziate non intendono eseguire diretta-
mente i lavori scorporabili, nonché ai concessionari per la realizzazione di opere pubbliche.

7. Ai sensi dell’art. 35, comma 32, della legge 248/2006, in caso di subappalto, la stazione ap -
paltante provvede al pagamento del corrispettivo dovuto all’appaltatore, previa esibizione da 
parte di quest’ultimo della documentazione attestante che gli adempimenti di cui al comma 4,  
lettera d) del presente articolo sono stati correttamente eseguiti dallo stesso.

8. Ai fini del presente articolo è considerato subappalto qualsiasi contratto avente ad oggetto at-
tività ovunque espletate che richiedano l’impiego di manodopera, quali le forniture con posa in 
opera e i noli a caldo, se singolarmente di importo superiore al 2% dell’importo dei lavori affidati 
o di importo superiore a 100.000 euro e qualora l’incidenza del costo della manodopera e del 
personale sia superiore al 50% dell’importo del contratto di subappalto.

9. I lavori affidati in subappalto non possono essere oggetto di ulteriore subappalto pertanto il 
subappaltatore non può subappaltare a sua volta i lavori. Fanno eccezione al predetto divieto le 
forniture con posa in opera di impianti e di strutture speciali individuate con apposito regolamen-
to; in tali casi il fornitore o il subappaltatore, per la posa in opera o il montaggio, può avvalersi di  
imprese di propria fiducia per le quali non sussista alcuno dei divieti di cui al comma 3, lettera 
d). È fatto obbligo all’appaltatore di comunicare alla Stazione appaltante, per tutti i sub-contratti,  
il nome del sub-contraente, l’importo del sub-contratto, l’oggetto del lavoro, servizio o fornitura  
affidati.

Art. 52  - Responsabilità in materia di subappalto

1. L’appaltatore resta in ogni caso responsabile nei confronti della Stazione appaltante per l’e-
secuzione delle opere oggetto di subappalto, sollevando la Stazione appaltante medesima da 
ogni pretesa dei subappaltatori o da richieste di risarcimento danni avanzate da terzi in conse-
guenza all’esecuzione di lavori subappaltati.

2. Il Direttore dei Lavori e il responsabile del procedimento, nonché il coordinatore per l’esecu-
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zione in materia di sicurezza di cui all’art. 92 del DLgs 81/2008 e s.m.i., provvedono a verificare,  
ognuno per la propria competenza, il rispetto di tutte le condizioni di ammissibilità del subappal -
to.

3. Il subappalto non autorizzato comporta le sanzioni penali previste dal DL 29 aprile 1995, n. 
139, convertito dalla legge 28 giugno 1995, n. 246 (ammenda fino a un terzo dell’importo del -
l’appalto, arresto da sei mesi ad un anno).

Art. 53  - Pagamento dei subappaltatori e ritardi nei paga-
menti

1. La Stazione appaltante provvede a corrispondere direttamente ai subappaltatori e ai cottimisti 
l’importo dei lavori eseguiti dagli stessi; l’aggiudicatario è obbligato a comunicare tempestiva-
mente alla Stazione appaltante la parte dei lavori eseguiti  dai subappaltatori o dai cottimisti,  
specificando i relativi importi e la proposta motivata di pagamento.

CONTROVERSIE, MANODOPERA, ESECUZIONE D’UFFICIO

Art. 54  - Controversie
1. Ai sensi dell’art. 240, comma 14, del DLgs 163/2006 per come da ultimo modificato dal DLgs  
53/2010, qualora, in corso d’opera, le riserve iscritte sui documenti contabili determinino una va-
riazione economica pari o superiore al 10% dell’importo contrattuale, il responsabile unico del 
procedimento ha facoltà di promuovere la costituzione di un’apposita commissione (di cui può 
volendo far parte), affinché formuli, acquisita la relazione riservata del Direttore dei Lavori e, ove 
costituito dell’organo di collaudo, entro 90 giorni dalla sua costituzione, una proposta motivata di 
accordo bonario; in alternativa il responsabile del procedimento, acquisite le suddette relazioni, 
può formulare lui stesso proposta motivata di accordo bonario.

2. La costituzione della commissione di cui al comma 1 è altresì promossa dal responsabile del  
procedimento, indipendentemente dall’importo economico delle riserve ancora da definirsi, al ri -
cevimento da parte dello stesso del certificato di collaudo o di regolare esecuzione; in tal caso 
la commissione formula la proposta motivata di accordo bonario, entro 90 giorni da detto ricevi -
mento.

3. Ai sensi dell’art. 239 del DLgs 163/2006, anche al di fuori dei casi in cui è previsto il ricorso al 
procedimento di accordo bonario di cui ai commi 1 e 2, le controversie scaturite dall’esecuzione 
dei lavori possono essere risolte mediante transazione purché nel rispetto del codice civile.

4. Nei casi di cui al comma 4, la proposta di transazione può essere formulata o direttamente 
dall’appaltatore o dal dirigente competente della stazione appaltante, previa audizione dell’ap-
paltatore stesso. Qualora sia l’appaltatore a formulare la proposta di transazione, il dirigente 
competente, sentito il responsabile del procedimento, esamina la stessa.

5. La transazione deve avere forma scritta a pena di nullità.

Art. 55  - Termini per il pagamento delle somme contestate

1. Ai sensi dell’art. 240, comma 19, del DLgs 163/2006 il pagamento delle somme riconosciute 
in sede di accordo bonario deve avvenire entro 60 giorni dalla data di sottoscrizione dell’accor-
do bonario stesso. Decorso tale termine, spettano all’appaltatore gli interessi al tasso legale.

2. Ai sensi dell’art. 32, comma 3, del Cap. Gen. n. 145/00, il pagamento delle somme ricono-
sciute negli altri casi deve avvenire entro 60 giorni dalla data di emissione del provvedimento 
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esecutivo con cui sono state definite le controversie. Decorso tale termine, spettano all’appalta-
tore gli interessi al tasso legale.

Art. 56  - Contratti collettivi e disposizioni sulla manodopera
1. Ai sensi dell’art. 4 del Nuovo Regolamento, l’appaltatore è tenuto all’esatta osservanza di tut-
te le leggi, regolamenti e norme vigenti in materia, nonché eventualmente entrate in vigore nel  
corso dei lavori, e in particolare:

a. nell’esecuzione dei lavori che formano oggetto del presente appalto, l’appaltatore si obbliga 
ad applicare integralmente il  contratto nazionale di  lavoro per gli  operai  dipendenti  dalle 
aziende industriali edili e affini e gli accordi locali e aziendali integrativi dello stesso, in vigore 
per il tempo e nella località in cui si svolgono i lavori;

b. i suddetti obblighi vincolano l’appaltatore anche qualora non sia aderente alle associazioni  
stipulanti o receda da esse e indipendentemente dalla natura industriale o artigiana, dalla 
struttura o dalle dimensioni dell’impresa stessa e da ogni altra sua qualificazione giuridica;

c. è responsabile in rapporto alla Stazione appaltante dell’osservanza delle norme anzidette da 
parte degli eventuali subappaltatori nei confronti dei rispettivi dipendenti, anche nei casi in  
cui il contratto collettivo non disciplini l’ipotesi del subappalto; il fatto che il subappalto non 
sia stato autorizzato non esime l’appaltatore dalla responsabilità, e ciò senza pregiudizio de-
gli altri diritti della Stazione appaltante;

d. è obbligato al regolare assolvimento degli obblighi contributivi in materia previdenziale, assi-
stenziale, antinfortunistica e in ogni altro ambito tutelato dalle leggi speciali.

2.  In caso di inottemperanza, accertata dalla Stazione appaltante o ad essa segnalata da un 
ente preposto, la Stazione appaltante medesima comunica all’appaltatore l’inadempienza accer-
tata e può procedere a una detrazione del 0,1 % sui pagamenti in acconto, se i lavori sono in 
corso di esecuzione, ovvero alla sospensione del pagamento del saldo, se i lavori sono ultimati, 
destinando le somme così accantonate a garanzia dell’adempimento degli obblighi di cui sopra; 
il pagamento all’impresa appaltatrice delle somme accantonate non è effettuato sino a quando 
non sia stato accertato che gli obblighi predetti sono stati integralmente adempiuti.

3. Ai sensi dell’art. 5, comma 1 del Nuovo Regolamento, in caso di ritardo nel pagamento delle 
retribuzioni dovute al personale dipendente, qualora l’appaltatore invitato a provvedervi, entro 
quindici giorni non vi provveda o non contesti formalmente e motivatamente la legittimità della 
richiesta, la stazione appaltante può pagare direttamente ai lavoratori le retribuzioni arretrate, 
anche in corso d’opera, detraendo il relativo importo dalle somme dovute all’appaltatore in ese-
cuzione del contratto.

4. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 1, della legge n. 248/2006, qualora il personale ispettivo del 
Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale (anche su segnalazione dell'Istituto nazionale 
della previdenza sociale e dell'Istituto nazionale per l'assicurazione contro gli infortuni sul lavo-
ro) riscontri l'impiego di personale non risultante dalle scritture o da altra documentazione obbli -
gatoria, in misura pari o superiore al 20% del totale dei lavoratori regolarmente occupati nel 
cantiere, ovvero in caso di reiterate violazioni della disciplina in materia di superamento dei tem-
pi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale, di cui agli articoli 4, 7 e 9 del DLgs 66/2003 e 
s.m., può adottare il provvedimento di sospensione dei lavori. 

5. Nei casi di cui al comma precedente, il provvedimento di sospensione può essere revocato 
laddove si accerti:

a. la regolarizzazione dei lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione ob-
bligatoria;

b. il ripristino delle regolari condizioni di lavoro, nelle ipotesi di reiterate violazioni alla disciplina 
in materia di superamento dei tempi di lavoro, di riposo giornaliero e settimanale. 

6. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 2, della legge 248/2006, i datori di lavoro debbono munire il 
personale occupato di apposita tessera di riconoscimento corredata di fotografia, contenente le 
generalità del lavoratore e l'indicazione del datore di lavoro. I lavoratori, dal canto loro, sono te-
nuti ad esporre detta tessera di riconoscimento. Tale obbligo grava anche in capo ai lavoratori  
autonomi che esercitano direttamente la propria attività nei cantieri, i quali sono tenuti a provve-
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dervi per proprio conto. 

7. Nel caso in cui siano presenti contemporaneamente nel cantiere più datori di lavoro o lavora-
tori autonomi, dell'obbligo di cui al comma precedente risponde in solido il committente dell'ope-
ra.

8. I datori di lavoro con meno di dieci dipendenti possono assolvere all'obbligo di cui al comma 
6 mediante annotazione, su un  apposito registro di cantiere vidimato dalla Direzione provinciale 
del lavoro territorialmente competente da tenersi sul luogo di lavoro, degli estremi del personale 
giornalmente impiegato nei lavori. Ai fini del presente comma, nel computo delle unità lavorative  
si tiene conto di tutti i lavoratori impiegati a prescindere dalla tipologia dei rapporti di lavoro in-
staurati, ivi compresi quelli autonomi per i quali si applicano le disposizioni di cui al comma 4.

9. Ai sensi dell’art. 36 bis, comma 5, della legge n. 248/2006, la violazione delle previsioni di cui 
ai commi 6 e 8 comporta l'applicazione, in capo al datore di lavoro, della sanzione amministrati-
va da euro 100 ad euro 500 per ciascun lavoratore. Il lavoratore munito della tessera di ricono-
scimento di cui al comma 4 che non provvede ad esporla è, a sua volta, punito con la sanzione 
amministrativa da euro 50 a euro 300. 

10. Nei casi di instaurazione di rapporti di lavoro, i datori di lavoro sono tenuti a dare la comuni-
cazione di cui all'articolo 9 bis, comma 2, della legge n. 608/96 e s.m. e i. (di conversione del DL 
510/1996), il giorno antecedente a quello in cui si instaurano i relativi rapporti, mediante docu-
mentazione avente data certa.

11. L’impiego di lavoratori non risultanti dalle scritture o da altra documentazione obbligatoria è 
punito con la sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 12.000 per ciascun lavoratore, mag-
giorata di euro 150 per ciascuna giornata di lavoro effettivo. L'importo delle sanzioni civili con-
nesse all’omesso versamento dei contributi e premi riferiti a ciascun lavoratore di cui al periodo 
precedente non può essere inferiore a euro 3.000, indipendentemente dalla durata della presta-
zione lavorativa accertata.

Art. 57  - Risoluzione del contratto  
1. La Stazione appaltante può decidere di procedere alla risoluzione del contratto nei casi previ-
sti dagli articoli 135, 136 e 137 del DLgs 163/2006 nonché in caso di violazione dei piani di sicu-
rezza di cui all’art. 131, comma 3 del DLgs 163/2006. Inoltre, su segnalazione del Coordinatore 
per l’Esecuzione, la Stazione Appaltante può procedere alla risoluzione del contratto ai sensi 
dell’art. 92, comma 1, lett. e) del DLgs 81/2008.   

2.  Nei casi di cui all’art. 135 del DLgs 163/2006 (risoluzione per reati accertati), l'appaltatore 
avrà diritto soltanto al pagamento dei lavori regolarmente eseguiti, decurtato degli oneri aggiun-
tivi derivanti dallo scioglimento del contratto.

3.  Nei casi di cui all’art. 136, comma 1,  del DLgs 163/2006 (risoluzione per grave inadempi-
mento alle obbligazioni contrattuali), il direttore dei lavori procede secondo quanto previsto ai 
commi 1, 2 e 3 di detto articolo.

4. Qualora, al di fuori dei casi di cui al precedente comma 3, l’esecuzione dei lavori ritardi per  
negligenza dell’appaltatore rispetto alle previsioni del programma, il direttore dei lavori procede 
secondo quanto previsto ai commi 4, 5 e 6 dell’art. 136 del DLgs 163/2006.

5. Nei casi di cui all’art. 137 del DLgs 163/2006 (risoluzione per inadempimento di contratti di 
cottimo) la risoluzione è dichiarata per iscritto dal responsabile del procedimento, previa ingiun-
zione del direttore dei lavori, salvi i diritti e le facoltà riservate dal contratto alla stazione appal-
tante.

6. Ai sensi dell’art. 138 del DLgs 163/2006, il responsabile del procedimento – nel comunicare 
all'appaltatore la risoluzione del contratto – dispone, con preavviso di venti giorni, che il direttore 
dei lavori curi la redazione dello stato di consistenza dei lavori già eseguiti, l'inventario di mate-
riali, macchine e mezzi d'opera e la relativa presa in consegna.

7. Qualora sia stato nominato l'organo di collaudo, lo stesso redige, acquisito lo stato di consi -
stenza di cui sopra, un verbale di accertamento tecnico e contabile, con  cui è accertata la corri-
spondenza tra quanto eseguito fino alla risoluzione del contratto e ammesso in contabilità e 
quanto previsto nel progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante; è altresì ac-
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certata la presenza di eventuali opere, riportate nello stato di consistenza, ma non previste nel  
progetto approvato nonché nelle eventuali perizie di variante.

8.  Al momento della liquidazione finale dei lavori dell'appalto risolto, è determinato l'onere da 
porre a carico dell'appaltatore inadempiente in relazione alla maggiore spesa sostenuta per affi-
dare ad altra impresa i lavori, ove la stazione appaltante non si sia avvalsa della facoltà prevista 
dall'art. 140, comma 1, del DLgs 163/2006.

Art. 58  - Recesso dal contratto  
1. Ai sensi dell’art. 134, comma 1 del DLgs 163/2006, la stazione appaltante ha il diritto di rece-
dere in qualunque tempo dal contratto previo pagamento dei lavori eseguiti e del valore dei ma-
teriali utili esistenti in cantiere, oltre al decimo dell’importo delle opere non eseguite.

2.  Il decimo dell’importo delle opere eseguite è dato dalla differenza tra l’importo dei quattro 
quinti del prezzo posto a base di gara, depurato del ribasso d’asta, pari a ……………. euro e 
l’ammontare netto dei lavori eseguiti.

DISPOSIZIONI PER L’ULTIMAZIONE

Art. 59  - Ultimazione dei lavori 
1.  Ai sensi dell’art. 199 del Nuovo Regolamento, l’ultimazione dei lavori, appena intervenuta,  
deve essere comunicata - per iscritto - dall’appaltatore al Direttore dei Lavori, che procede subi-
to alle necessarie constatazioni in contraddittorio con l’appaltatore e rilascia, senza ritardo alcu-
no, il certificato attestante l’avvenuta ultimazione in doppio esemplare. 

2. In sede di accertamento sommario, senza pregiudizio di successivi accertamenti, sono rileva-
ti e verbalizzati eventuali vizi e difformità di costruzione che l’impresa appaltatrice è tenuta a eli -
minare a sue spese nel termine fissato e con le modalità prescritte dal Direttore dei Lavori. Il Di -
rettore dei Lavori, nell’effettuare le suddette constatazioni, fa riferimento alla finalità dell’opera, 
nel senso che considera la stessa ultimata, entro il termine stabilito, anche in presenza di rifini-
ture  accessorie  mancanti,  purché  queste  ultime non  pregiudichino  la  funzionalità  dell’opera 
stessa.

3. Il certificato di ultimazione può prevedere l’assegnazione di un termine, non superiore a ses-
santa giorni, per consentire all’impresa il completamento di tutte le lavorazioni di piccola entità, 
non incidenti sull’uso e la funzionalità dell’opera, per come accertate dal Direttore dei Lavori.  
Qualora si eccede tale termine senza che l’appaltatore abbia completato le opere accessorie, il  
certificato di ultimazione diviene inefficace ed occorre redigerne uno nuovo che accerti l’avvenu-
to completamento.

4. Nel caso in cui l’ultimazione dei lavori non avvenga entro i termini stabiliti dagli atti contrattua-
li, ai sensi dell’art.145 del Nuovo Regolamento, è applicata la penale di cui all’art. 23 del presen-
te capitolato, per il maggior tempo impiegato dall’appaltatore nell’esecuzione dell’appalto.

5. L’appaltatore può chiedere, con istanza motivata, la disapplicazione parziale o totale della pe-
nale, nei casi di cui all’art. 145, comma 7, del Nuovo Regolamento. Detto provvedimento può 
essere adottato non in base a criteri discrezionali, ma solo per motivi di natura giuridica che 
escludono la responsabilità della ditta. In ogni caso, per la graduazione della penale, si valuta 
se quest’ultima è sproporzionata rispetto all’interesse della stazione appaltante.

6. L’appaltatore, nel caso di lavori non ultimati nel tempo prefissato e qualunque sia il maggior  
tempo impiegato, non ha facoltà di chiedere lo scioglimento del contratto e non ha diritto ad in -
dennizzo alcuno qualora la causa del ritardo non sia imputabile alla stazione appaltante.

7.  Dalla data del verbale di ultimazione dei lavori decorre il periodo di gratuita manutenzione; 
tale periodo cessa con l’approvazione del collaudo finale da parte dell’ente appaltante, da effet-
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tuarsi entro i termini previsti all’art. 63 del presente capitolato.

Art. 60  - Conto finale
Ai sensi dell’art. 200 del Nuovo Regolamento, il conto finale verrà compilato entro 60 giorni dalla 
data dell’ultimazione dei lavori.

Art. 61  - Presa in consegna dei lavori ultimati 
1. Ai sensi dell’art. 230 del Nuovo Regolamento, la stazione appaltante si riserva di prendere in  
consegna parzialmente o totalmente le opere con apposito verbale immediatamente dopo l’ac-
certamento sommario se questo ha avuto esito positivo, ovvero nel termine assegnato dalla di-
rezione lavori di cui all’articolo precedente.

2. Qualora la Stazione appaltante si avvalga di tale facoltà, che viene comunicata all’appaltatore 
per iscritto, lo stesso appaltatore non può opporvisi per alcun motivo, né può reclamare com-
pensi di sorta. Egli può però chiedere che sia redatto apposito verbale circa lo stato delle opere, 
onde essere garantito dai possibili danni che potrebbero essere arrecati alle opere stesse.

3. La presa in consegna anticipata non incide sul giudizio definitivo sul lavoro e su tutte le que-
stioni che possano sorgere al riguardo, e sulle eventuali e conseguenti responsabilità dell’appal-
tatore.

4. La presa di possesso da parte della Stazione appaltante avviene nel termine perentorio fissa-
to dalla stessa per mezzo del Direttore dei Lavori o per mezzo del responsabile del procedimen-
to, in presenza dell’appaltatore o di due testimoni in caso di sua assenza.

5. Qualora la Stazione appaltante non si trovi nella condizione di prendere in consegna le opere 
dopo l’ultimazione dei lavori, l’appaltatore non può reclamare la consegna ed è altresì tenuto 
alla gratuita manutenzione fino ai termini previsti dal precedente articolo.

Art. 62  - Termini per il collaudo e la regolare esecuzione
1. Ai sensi dell’art. 141, comma 1, del DLgs 163/2006, il collaudo finale deve aver luogo entro 
sei mesi dall’ultimazione dei lavori. 

2.  Il certificato di collaudo ha inizialmente carattere provvisorio ed assume carattere definitivo 
solo decorsi due anni dalla sua emissione ovvero dal termine previsto, nel presente capitolato, 
per detta emissione.

3.  Ai sensi dell’art. 229, comma 3, del Nuovo Regolamento e dell’art. 141, commi 9 e 10 del 
DLgs 163/2006, il  pagamento della rata di  saldo,  disposto previa  garanzia  fideiussoria,  non 
comporta lo scioglimento dell’appaltatore dal vincolo delle responsabilità concernenti eventuali  
difformità e vizi fino a quando lo stesso non diviene definitivo. L’appaltatore è, pertanto, tenuto,  
nei due anni di cui al comma 2, alla garanzia per le difformità e i vizi dell’opera, indipendente -
mente dalla intervenuta liquidazione del saldo.

NORME FINALI

Art. 63  - Oneri ed obblighi diversi a carico dell’Appaltatore - 
Responsabilità dell’Appaltatore
Oltre gli oneri previsti dal Nuovo Regolamento, dagli articoli ancora vigenti del Cap. Gen. 145/00 
nonché dal presente Capitolato Speciale, da quanto previsto da tutti i piani per le misure di sicu-
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rezza fisica dei lavoratori, sono a carico dell’Appaltatore gli oneri ed obblighi seguenti:

1.  La fedele esecuzione del progetto e degli ordini impartiti per quanto di competenza, dal Di -
rettore dei Lavori, in conformità alle pattuizioni contrattuali, in modo che le opere eseguite ri-
sultino a tutti gli effetti collaudabili, esattamente conformi al progetto e a perfetta regola d’ar-
te,  richiedendo al  Direttore dei  Lavori  tempestive  disposizioni  scritte  per i  particolari  che 
eventualmente non risultassero da disegni, dal capitolato o dalla descrizione delle opere. In 
ogni caso l’appaltatore non deve dare corso all’esecuzione di aggiunte o varianti non ordina-
te per iscritto ai sensi dell’art. 1659 del codice civile.

2.  I movimenti di terra ed ogni altro onere relativo alla formazione del cantiere attrezzato, in re-
lazione all’entità dell’opera, con tutti i più moderni e perfezionati impianti per assicurare una 
perfetta e rapida esecuzione di tutte le opere prestabilite, la recinzione del cantiere stesso 
con solido steccato in legno, in muratura, o metallico, l’approntamento delle opere provvisio-
nali necessarie all’esecuzione dei lavori ed allo svolgimento degli stessi in condizioni di mas-
sima sicurezza, la pulizia e la manutenzione del cantiere, l’inghiaiamento e la sistemazione 
delle sue strade in modo da rendere sicuri il transito e la circolazione dei veicoli e delle per-
sone addette ai lavori tutti, ivi comprese le eventuali opere scorporate o affidate a terzi dallo 
stesso ente appaltante. 

3.  L’assunzione in proprio, tenendone indenne la Stazione appaltante, di ogni responsabilità ri -
sarcitoria e delle obbligazioni relative comunque connesse all’esecuzione delle prestazioni 
dell’impresa a termini di contratto.

4.  Le responsabilità sulla non rispondenza degli elementi eseguiti rispetto a quelli progettati o 
previsti dal capitolato.

5.  Le spese, i contributi, i diritti, i lavori, le forniture e le prestazioni occorrenti per gli allaccia -
menti provvisori di acqua, energia elettrica, gas e fognatura, necessari per il funzionamento 
del cantiere e per l’esecuzione dei lavori, nonché le spese per le utenze e i consumi dipen-
denti dai predetti servizi; l’appaltatore si obbliga a concedere, con il solo rimborso delle spe-
se vive, l’uso dei predetti servizi alle altre ditte che eseguono forniture o lavori per conto del-
la Stazione appaltante, sempre nel rispetto delle esigenze e delle misure di sicurezza.

6.  La disponibilità, entro il recinto del cantiere e nei luoghi che saranno designati dalla Direzio-
ne dei lavori, di locali, ad uso Ufficio del personale di Direzione ed assistenza, allacciati alle 
utenze (luce, acqua, telefono,…), dotati di servizi igienici, arredati, illuminati e riscaldati a se-
conda delle richieste della Direzione, compresa la relativa manutenzione.

7.  L’approntamento dei necessari locali di cantiere per le maestranze, che dovranno essere do-
tati di adeguati servizi igienici e di idoneo smaltimento dei liquami.

8.  L’esecuzione di un’opera campione ogni volta che questo sia previsto specificatamente dal 
capitolato speciale o sia richiesto dalla Direzione dei Lavori, per ottenere il relativo nullaosta 
alla realizzazione delle opere simili.

9.  La redazione dei calcoli o dei disegni d’insieme e di dettaglio per tutte le opere strutturali in 
cemento armato,  metalliche,  in muratura,  in legno, redatti  da un ingegnere od architetto 
iscritto al rispettivo Ordine professionale; l’approvazione del progetto da parte del Direttore 
dei Lavori non solleva l’Appaltatore, il Progettista ed il Direttore del cantiere, per le rispettive  
competenze, dalla responsabilità relativa alla stabilità delle opere. L’Appaltatore dovrà inoltre 
far eseguire, a proprie spese, le prove sui cubetti di calcestruzzo e sui tondini d’acciaio, per i 
quali i laboratori legalmente autorizzati rilasceranno i richiesti certificati.

10. La redazione dei progetti esecutivi degli impianti idrici, termici, sanitari, di condizionamento, 
nonché degli impianti elettrici e speciali, da consegnare in triplice copia alla Stazione appal-
tante; dovranno altresì essere rilasciate all’Amministrazione appaltante, in osservanza del 
DM 37/2008, le varie dichiarazioni di conformità a regola d’arte degli impianti.

11. L’esecuzione, presso gli Istituti incaricati, di tutte le esperienze ed assaggi che verranno in 
ogni tempo ordinati dalla Direzione dei Lavori, sui materiali impiegati o da impiegarsi nella  
costruzione, in correlazione a quanto prescritto circa l’accettazione dei materiali stessi. Dei 
campioni potrà essere ordinata la conservazione nel competente Ufficio direttivo munendoli 
di suggelli a firma del Direttore dei Lavori e dell’Impresa nei modi più adatti a garantirne l’au-
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tenticità.

12. La esecuzione di ogni prova di carico che sia ordinata dalla Direzione dei Lavori su pali di 
fondazione, solai, balconi, e qualsiasi altra struttura portante, di rilevante importanza statica.

13. Il mantenimento, fino all’emissione del certificato di collaudo, della continuità degli scoli delle 
acque e del transito sulle vie o sentieri, pubblici o privati, adiacenti le opere da eseguire.

14. La riparazione di eventuali danni che, in dipendenza delle modalità di esecuzione dei lavori, 
possano essere arrecati a persone o a proprietà pubbliche e private sollevando da qualsiasi 
responsabilità sia l’Amministrazione appaltante che la Direzione dei Lavori o il personale di 
sorveglianza e di assistenza.

15. L’osservanza delle norme derivanti dalle vigenti leggi e decreti relativi alle assicurazioni varie 
degli operai contro gli infortuni sul lavoro, la disoccupazione involontaria, la invalidità e vec-
chiaia, la tubercolosi, e delle altre disposizioni in vigore o che potranno intervenire in corso di 
appalto. Resta stabilito che in caso di inadempienza, sempreché sia intervenuta denuncia da 
parte delle competenti autorità, l’Amministrazione procederà ad una detrazione della rata di ac-
conto nella misura del 20% che costituirà apposita garanzia per l’adempimento dei detti obbli-
ghi, ferma l’osservanza delle norme che regolano lo svincolo della cauzione e delle ritenute re-
golamentari. Sulla somma detratta non saranno per qualsiasi titolo corrisposti interessi.

16. La comunicazione all’Ufficio, da cui i lavori dipendono, entro i termini prefissati dallo stesso,  
di tutte le notizie relative all’impiego della mano d’opera. Per ogni giorno di ritardo rispetto 
alla data fissata dall’Ufficio per l’inoltro delle notizie suddette, verrà applicata una multa pari  
al 10% della penalità prevista all’art. 23 del presente Capitolato, restando salvi i più gravi  
provvedimenti che potranno essere adottati in conformità a quanto sancisce il Nuovo Rego-
lamento per la irregolarità di gestione e per le gravi inadempienze contrattuali.

17. Le spese per la fornitura di fotografie delle opere in corso nei vari periodi dell’appalto, nel nu-
mero e dimensioni che saranno di volta in volta indicati dalla Direzione.

18. L’assicurazione contro gli incendi di tutte le opere e del cantiere dall’inizio dei lavori fino al 
collaudo finale, comprendendo nel valore assicurato anche le opere eseguite da altre Ditte; 
l’assicurazione contro tali rischi dovrà farsi con polizza intestata all’Amministrazione appal-
tante.

19. La richiesta, prima della realizzazione dei lavori, a tutti i soggetti diversi dalla Stazione appal-
tante (Consorzi, rogge, privati, Provincia, ANAS, ENEL, Telecom e altri eventuali) interessati  
direttamente o indirettamente ai lavori, dei permessi necessari e a seguire di tutte le disposi-
zioni emanate dai suddetti per quanto di competenza, in relazione all’esecuzione delle opere 
e alla conduzione del cantiere, con esclusione dei permessi e degli altri atti di assenso aventi 
natura definitiva e afferenti il lavoro pubblico in quanto tale.

20. La pulizia quotidiana col personale necessario dei locali in costruzione, delle vie di transito 
del  cantiere  e dei  locali  destinati  alle  maestranze  ed alla  Direzione Lavori,  compreso lo 
sgombero dei materiali di rifiuto lasciati da altre Ditte.

21. Il libero accesso al cantiere ed il passaggio, nello stesso e sulle opere eseguite od in corso 
d’esecuzione, alle persone addette a qualunque altra Impresa alla quale siano stati affidati 
lavori non compresi nel presente appalto, e alle persone che eseguono lavori per conto diret-
to dell’Amministrazione appaltante, nonché, a richiesta della Direzione dei Lavori, l’uso par-
ziale o totale, da parte di dette Imprese o persone, dei ponti di servizio, impalcature, costru-
zioni provvisorie, e degli apparecchi di sollevamento, per tutto il tempo occorrente alla ese-
cuzione dei lavori che l’Amministrazione appaltante intenderà eseguire direttamente ovvero 
a mezzo di altre Ditte, dalle quali, come dall’Amministrazione appaltante, l’Appaltatore non 
potrà pretendere compensi di sorta.

22. Provvedere, a sua cura e spese e sotto la sua completa responsabilità, al ricevimento in 
cantiere, allo scarico e al trasporto nei luoghi di deposito, situati nell’interno del cantiere, od 
a piè d’opera, secondo le disposizioni della Direzione dei lavori, nonché alla buona conser-
vazione ed alla perfetta custodia dei materiali e dei manufatti esclusi dal presente appalto e  
provvisti od eseguiti da altre ditte per conto dell’Amministrazione appaltante. I danni che per 
cause dipendenti o per sua negligenza fossero apportati ai materiali e manufatti suddetti do-
vranno essere riparati a carico esclusivo dell’Appaltatore.
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Il corrispettivo per tutti gli obblighi ed oneri sopra specificati è conglobato nei prezzi dei lavori e 
nell’eventuale compenso a corpo, fisso ed invariabile, di cui all’art. 2 del presente Capitolato. 

Art. 64  - Obblighi speciali a carico dell’Appaltatore 
1. L’appaltatore è obbligato a:

a) intervenire alle misure, le quali possono comunque essere eseguite alla presenza di due te-
stimoni qualora egli, invitato non si presenti ai sensi dell’art. 185 del Nuovo Regolamento;

b) firmare i libretti delle misure, i brogliacci, le liste settimanali e gli eventuali disegni integrativi  
a lui sottoposti dal Direttore dei Lavori ai sensi degli articoli 181 e 185 del Nuovo Regola-
mento;

c) consegnare al direttore lavori, con tempestività, le fatture relative alle lavorazioni e sommini-
strazioni previste dal capitolato speciale d’appalto e ordinate dal Direttore dei Lavori che per 
la loro natura si giustificano mediante fattura ai sensi dell’art. 186 del Nuovo Regolamento;

d) consegnare al Direttore dei Lavori le note relative alle giornate di operai, di noli e di mezzi 
d’opera, nonché le altre provviste somministrate, per gli eventuali lavori previsti e ordinati in 
economia nonché a firmare le relative liste settimanali sottopostegli dal Direttore dei Lavori ai  
sensi dell’art. 187 del Nuovo Regolamento;

2. L’appaltatore è obbligato a produrre alla Direzione dei Lavori adeguata documentazione foto-
grafica, in relazione a lavorazioni di particolare complessità, ovvero non più ispezionabili o non 
più verificabili dopo la loro esecuzione o comunque a richiesta della Direzione dei Lavori. La do-
cumentazione fotografica, a colori e in formati riproducibili agevolmente, deve recare in modo 
automatico e non modificabile la data e l’ora nelle quali sono state effettuate le relative rilevazio -
ni.

Art. 65  - Custodia del cantiere
1. È a carico e a cura dell’appaltatore la guardiana e la sorveglianza sia di giorno che di notte,  
con il personale necessario, del cantiere e di tutti i materiali in esso esistenti, nonché di tutte le 
cose dell’Amministrazione appaltante e delle piantagioni che saranno consegnate all’Appaltato-
re. Ciò anche durante i periodi di sospensione e fino alla presa in consegna dell’opera da parte  
della stazione appaltante.

Art. 66  - Cartello di cantiere
L’appaltatore deve predisporre ed esporre in sito numero un esemplare del cartello indicatore,  
con le dimensioni di almeno 100 cm di base e 200 di altezza, recanti le descrizioni di cui alla  
Circolare del Ministero dei LLPP del 1° giugno 1990, n. 1729/UL, curandone i necessari aggior-
namenti periodici.

Art. 67  - Spese contrattuali, imposte, tasse
1. Sono a carico dell’appaltatore senza diritto di rivalsa tutte le spese di bollo (comprese quelle  
inerenti gli atti occorrenti per la gestione del lavoro, dal giorno della consegna a quello di emis-
sione del certificato di collaudo provvisorio o del certificato di regolare esecuzione) e registro,  
della copia del contratto e dei documenti e disegni di progetto ai sensi dell’art. 8, comma 1, del 
Cap. Gen. n. 145/00.

2.  Il presente contratto è soggetto all’imposta sul valore aggiunto (IVA); l’IVA è regolata dalla 
legge; tutti gli importi citati nel presente Capitolato Speciale d’Appalto si intendono IVA esclusa. 
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CAPITOLATO TECNICO

Designazione e caratteristiche tecniche degli impianti

Art. 68 Normalizzazione 

Nel settore degli impianti elettrici per normalizzazione si intende l’insieme dei criteri ge-
nerali in base ai quali devono essere progettati, costruiti e collaudati gli impianti stessi.

Art. 69 Unificazione
Nel settore degli impianti elettrici l’unificazione serve a stabilire caratteristiche di mate-
riali, macchine e apparecchi elettrici per individuare una gamma di prodotti utile a uni-
formare la produzione a favore della diminuzione dei costi e di una facilitazione nell’ap-
provvigionamento dei materiali stessi.

Art. 70 Armonizzazione
L’intensificarsi  degli scambi commerciali  internazionali ha fatto nascere l’esigenza di 
uniformare le normative nazionali dei diversi stati in modo da ampliare l’ambito di validi-
tà delle norme stesse; tale attività di uniformazione delle diverse normative nazionali va 
sotto il nome di armonizzazione.

Art. 71 Comitato Elettrotecnico Italiano e International Elec-
trothecnical Commission
In Italia il CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano) svolge il compito di normalizzazione ed 
unificazione nel settore elettrico ed elettronico. In ambito mondiale opera l’IEC (Interna-
tional Electrothecnical Commission), cui sono membri i comitati elettrotecnici nazionali, 
col compito di emettere tanto raccomandazioni sulla base delle quali  i  singoli  paesi 
membri adeguano le proprie normative che norme tecniche da cui derivano le norme 
nazionali.

Art. 72 Designazione delle opere da eseguire
Per l'appalto, sono designati gli impianti da eseguire alle condizioni del presente capi-
tolato, che contempla l'installazione di:
– linee principali di alimentazione;
– impianti elettrici utilizzatori per uso domestico e similare;
– impianti di segnalazione comuni per usi civili nell'interno dei fabbricati;
– impianti per segnalazioni di incendi.

Art. 73 Definizioni relative a impianti elettrici
Per le definizioni relative agli elementi costitutivi e funzionali degli impianti elettrici spe-
cificati nell'articolo precedente, resta inteso che viene fatto implicito riferimento a quelle 
stabilite dalle vigenti norme CEI.
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Definizioni particolari, ove ritenuto necessario e utile, vengono espresse, in corrispon-
denza dei vari impianti, nei rispettivi paragrafi..

Art. 74 Opere accessorie e provvisionali
Debbono intendersi per opere provvisionali comprese nell'appalto tutte le opere acces-
sorie direttamente connesse all'esecuzione degli impianti, ad esempio, apertura e chiu-
sura di tracce, fori passanti nei muri e nei pavimenti, muratura di grappe, sostegni e si-
mili ecc., mentre sono escluse dall'appalto le opere murarie e di specializzazione edile, 
nonché quelle altre opere di rifinitura in genere, conseguenti a impianti ultimati, come: 
ripresa di intonaci, di tinte ecc. e tutto ciò che non fa parte del ramo d'arte della Ditta 
appaltatrice.
Le prestazioni di ponti, di sostegni di servizio e di ogni altra opera provvisionale occor-
rente per l'esecuzione degli impianti, devono far carico alla Ditta appaltatrice, salvo il 
caso che, per la contemporanea esecuzione delle opere edilizie,  le anzidette opere 
provvisionali già esistano in loco. In tal caso, la Ditta appaltatrice potrà fruirne, fermo 
restando gli oneri che cedono a carico della stessa per la sicurezza sul lavoro prescritti 
dalle norme a quel momento vigenti.

Art. 75 Lavori provvisori
Saranno pagati a parte gli eventuali lavori provvisori (ad esempio, allacciamenti e in-
stallazioni temporanee), ordinati di volta in volta per iscritto dalla Direzione dei Lavori, 
salvo il caso che non sia previsto un compenso a corpo.

Art. 76 Prescrizioni tecniche generali

76.1 Requisiti di rispondenza a norme, leggi e regolamenti

Gli impianti e i componenti devono essere realizzati a regola d'arte, conformemente 
alle prescrizioni del DM 37/2008, del D. Lgs. 81/2008  e loro successive modifiche e in-
tegrazioni.

Le caratteristiche degli impianti stessi, nonché dei loro componenti, devono corrispon-
dere alle norme di legge e di regolamento vigenti e in particolare essere conformi:
– alle prescrizioni di sicurezza delle Norme CEI (Comitato Elettrotecnico Italiano);
– alle prescrizioni e indicazioni dell'Azienda Distributrice dell'energia elettrica;
– alle prescrizioni dei Vigili del Fuoco e delle Autorità Locali.

76.2 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro

Nei disegni e negli atti posti a base dell'appalto, deve essere chiaramente precisata, la 
destinazione o l'uso di ciascun ambiente, ai fini del rispetto di quanto stabilito dalle vi-
genti disposizioni di legge in materia antinfortunistica, nonché dalle norme CEI.
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76.3 Prescrizioni riguardanti i circuiti – Cavi e conduttori

a) Isolamento dei cavi:
i cavi utilizzati nei sistemi di prima categoria devono essere adatti a tensione nomi-
nale verso terra e tensione nominale (Uo/U) non inferiori a 450/750 V, simbolo di de-
signazione 07. Quelli utilizzati nei circuiti di segnalazione e comando devono essere 
adatti  a tensioni  nominali  non inferiori  a 300/500 V,  simbolo di  designazione 05. 
Questi ultimi, se posati nello stesso tubo, condotto o canale con cavi previsti con 
tensioni nominali superiori, devono essere adatti alla tensione nominale maggiore;

b) colori distintivi dei cavi:
i  conduttori  impiegati  nell'esecuzione degli  impianti  devono essere contraddistinti 
dalle colorazioni previste dalle vigenti tabelle di unificazione. In particolare, i condut-
tori di neutro e protezione devono essere contraddistinti rispettivamente ed esclusi-
vamente con il colore blu chiaro e con il bicolore giallo-verde. Per quanto riguarda i 
conduttori di fase, devono essere contraddistinti in modo univoco per tutto l'impianto 
dai colori: nero, grigio (cenere) e marrone;

c) sezioni minime e cadute di tensioni massime ammesse:

le sezioni dei conduttori calcolate in funzione della potenza impegnata e della lun-
ghezza dei circuiti (affinché la caduta di tensioni non superi il valore del 4% della 
tensione a vuoto) devono essere scelte tra quelle unificate. In ogni caso non devono 
essere superati i valori delle portate di corrente ammesse, per i diversi tipi di condut-
tori, dalle tabelle di unificazione CEI-UNEL.

Indipendentemente dai valori ricavati con le precedenti indicazioni, le sezioni minime 
ammesse per i conduttori di rame sono:

• 0,75 mm2 per i circuiti di segnalazione e telecomando;

• 1,5 mm2 per illuminazione di base, derivazione per prese a spina per altri ap-
parecchi di illuminazione e per apparecchi con potenza unitaria infe-
riore o uguale a 2,2 kW;

• 2,5 mm2 per derivazione con o senza prese a spina per utilizzatori con poten-
za unitaria superiore a 2,2 kW e inferiore o uguale a 3,6 kW;

• 4 mm2 per montanti singoli o linee alimentanti singoli apparecchi utilizzatori 
con potenza nominale superiore a 3,6 kW;

d) sezione minima dei conduttori di neutro:

la sezione dei conduttori di neutro non deve essere inferiore a quella dei corrispon-
denti conduttori di fase. Per conduttori in circuiti polifasi, con sezione superiore a 16 

mm2, la sezione dei conduttori neutri può essere inferiore rispetto a quella dei con-

duttori di fase, con il minimo tuttavia di 16 mm2 (per conduttori in rame), allorché la 
corrente massima (compre eventuali armoniche) che si prevede possa percorrere il 
conduttore di neutro non sia superiore alla corrispondente corrente ammissibile per 
la sezione ridotta del neutro;

e) sezione dei conduttori di protezione, di terra ed equipotenziali:

la sezione dei conduttori di terra, protezione ed equipotenziali,  cioè dei conduttori 
che collegano all'impianto di terra le parti da proteggere contro i contatti indiretti e 
tra loro le masse, non deve essere inferiore a quella indicata nelle tabelle seguenti, 
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estrapolate dalle norme CEI 64-8/5, con le seguenti accortezze:

7. quando un conduttore di protezione è comune a più circuiti la sua sezione deve 
essere dimensionata sulla base del circuito di sezione maggiore;

8. qualora i materiali del conduttore di fase e di protezione siano differenti la sezio-
ne del conduttore di protezione va dimensionata in modo da avere una condut-
tanza equivalente a quella ottenuta dall’applicazione della tabella;
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SEZIONE MINIMA DEI CONDUTTORI DI PROTEZIONE (PE)

Sezione del conduttore di 
fase che alimenta la macchi-
na o l'apparecchio

mm
2

Conduttore di protezione facen-
te parte dello stesso cavo o infi-
lato nello stesso tubo del con-
duttore di fase

mm
2

Conduttore di protezione non facen-
te parte dello stesso cavo e non infi-
lato nello stesso tubo del condutto-
re di fase 

mm
2

minore o uguale a 16 sezione del conduttore di fase 2,5 se protetto meccanicamente,

4 se non protetto meccanicamente

maggiore di 16 e

minore o uguale a 35

16 16

maggiore di 35

metà della sezione del condut-
tore di fase; nei cavi multipolari 
la sezione specificata dalle ri-
spettive norme

metà della sezione del conduttore 
di fase; nei cavi multipolari., la se-
zione specificata dalle rispettive 
norme

SEZIONE MINIMA DEI CONDUTTORI DI TERRA (CT)

Protetti meccanicamente 
                

Non protetti meccanicamente 

Protetti contro la corrosione Sezione minime come per i 
conduttori di protezione

16 mm2 (rame o ferro zincato*) 

Non protetti contro la corro-
sione 

25 mm2 (rame)

50 mm2 (ferro zincato*)

*Zincatura conforme a norma CEI 7-6 o rivestimento equivalente.

SEZIONE MINIMA DEI CONDUTTORI EQUIPOTENZIALI 
Tipo di conduttore Sezione minima

EQP Non inferiore a ½ di quella del PE principale con un minimo di 6mm2.  Per 
conduttori in rame non è richiesta una sezione maggiore di 25mm2 , per gli al-
tri materiali una sezione equivalente ai 25mm2  in rame.

EQS tra due masse Non inferiore a quella minima tra le sezione dei PE delle due masse. 

EQS tra massa e 
massa estranea

Non inferiore a ½ di quella del PE della massa,  con un minimo di 2,5mm2 se 
protetto meccanicamente e 4mm2 in caso contrario. 

EQS tra masse 
estranee o all’im-
pianto di terra

Non inferiore a 2,5mm2 se protetto meccanicamente e 4mm2 in caso con-
trario. 

In alternativa ai criteri sopra indicati,  è ammesso il calcolo della sezione minima dei 
conduttori di protezione mediante il metodo analitico indicato al paragrafo  a) dell'art. 
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543.1.1 delle norme CEI 64-8, cioè mediante l'applicazione della seguente formula (in-
tegrale di Joule):

Sp = (l
2

 t)
1/2

 / K
nella quale:

Sp è la sezione del conduttore di protezione [mm
2

];
l è il valore efficace della corrente di guasto che può percorrere il conduttore di 

protezione per un guasto di impedenza trascurabile [A];
t è il tempo di intervento del dispositivo di protezione [s];
K è il fattore il cui valore dipende dal materiale del conduttore di protezione, dell'i-

solamento e di altre parti e dalle temperature iniziali e finali5.

Nei sistemi TN-C il conduttore PEN, che svolge tanto funzioni di conduttore di protezio-
ne che di neutro, in accordo alla norma CEI 64-8 deve rispettare i seguenti requisiti:

– Sezione non inferiore a 10mm2 se in rame o 16 mm2 se in alluminio;

– Divieto di installazione di dispositivi di sezionamento e comando;

– Isolamento previsto per  la tensione più elevata alla quale può essere soggetto.

f) Propagazione del fuoco lungo i cavi:
i cavi in aria installati individualmente, cioè distanziati fra loro di almeno 250 mm, 
devono rispondere alla prova di non propagazione delle norme CEI 20-35.

Quando i cavi sono raggruppati in ambiente chiuso in cui sia da contenere il pericolo 
di propagazione di un eventuale incendio, essi devono avere i requisiti di non propa-
gazione dell'incendio in conformità alle norme CEI 20-22.

g) Provvedimenti contro il fumo:
allorché i cavi siano installati in notevole quantità in ambienti chiusi frequentati dal 
pubblico e di difficile e lenta evacuazione, si devono adottare sistemi di posa atti a 
impedire il dilagare del fumo negli ambienti stessi o in alternativa ricorrere all'impie-
go di cavi a bassa emissione di fumo secondo le norme CEI 20-37 e 20-38.

h) Problemi connessi allo sviluppo di gas tossici e corrosivi:
qualora cavi  in  quantità rilevanti  siano installati  in ambienti  chiusi  frequentati  dal 
pubblico, oppure si trovino a coesistere, in ambiente chiuso, con apparecchiature 
particolarmente vulnerabili da agenti corrosivi, deve essere tenuto presente il perico-
lo che i cavi stessi bruciando sviluppino gas tossici o corrosivi.

Ove tale pericolo sussista occorre fare ricorso all'impiego di cavi aventi la caratteri-
stica di non sviluppare gas tossici e corrosivi ad alte temperature, secondo le norme 
CEI  20-38.

76.4 Canalizzazioni

I conduttori, a meno che non si tratti di installazioni volanti, devono essere sempre pro-
tetti e salvaguardati meccanicamente.
Dette protezioni possono essere costituite da: tubazioni, canalette porta cavi, passerel-
5 I valori di K per i conduttori di protezione in diverse applicazioni sono dati nelle norme CEI 64-8.
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le, condotti o cunicoli ricavati nella struttura edile, ecc. Negli impianti industriali, il tipo di 
installazione dovrà essere concordato di volta in volta con la Committenza.
Negli impianti in edifici civili e similari si devono rispettare le seguenti prescrizioni.

(a) Tubi protettivi, percorso tubazioni, cassette di derivazione. 

• Nell'impianto previsto per la realizzazione sotto traccia, i tubi protettivi devono esse-
re in materiale termoplastico serie leggera per i percorsi sotto intonaco, in acciaio 
smaltato a bordi saldati oppure in materiale termoplastico serie pesante per gli attra-
versamenti a pavimento;

• il diametro interno dei tubi deve essere pari ad almeno 1,3 volte il diametro del cer-
chio circoscritto al fascio dei cavi in esso contenuti. Tale coefficiente di maggiorazio-
ne deve essere aumentato a 1,5 quando i cavi siano del tipo sotto piombo o sotto 
guaina metallica; il diametro del tubo deve essere sufficientemente grande da per-
mettere di sfilare e reinfilare i cavi in esso contenuti con facilità e senza che ne risul-
tino danneggiati i cavi stessi o i tubi. Comunque il diametro interno, per i circuiti di 
potenza, non deve essere inferiore a 16 mm;

• il  tracciato dei  tubi  protettivi  deve consentire un andamento rettilineo orizzontale 
(con minima pendenza per favorire lo scarico di eventuale condensa) o verticale. Le 
curve devono essere effettuate con raccordi o piegature che non danneggino il tubo 
e non pregiudichino la sfilabilità dei cavi;

• a ogni brusca deviazione resa necessaria dalla struttura muraria dei locali, a ogni 
derivazione secondaria dalla linea principale e in ogni locale servito, la tubazione 
deve essere interrotta con cassette di derivazione;

• le giunzioni dei conduttori devono essere eseguite nelle cassette di derivazione im-
piegando opportuni morsetti e morsetterie. Dette cassette devono essere costruite 
in modo che nelle condizioni ordinarie di installazione non sia possibile introdurvi 
corpi estranei e risulti agevole la dispersione di calore in esse prodotta. Il coperchio 
delle cassette deve offrire buone garanzie di fissaggio ed essere apribile solo con 
attrezzo;

• i tubi protettivi dei montanti di impianti utilizzatori alimentati attraverso organi di mi-
sura centralizzati e le relative cassette di derivazione devono essere distinti per ogni 
montante. Tuttavia è ammesso utilizzare lo stesso tubo e le stesse cassette purché i 
montanti alimentino lo stesso complesso di locali e siano contrassegnati per la loro 
individuazione, almeno in corrispondenza delle due estremità;

• qualora si preveda l'esistenza, nello stesso locale, di circuiti appartenenti a sistemi 
elettrici diversi, questi devono essere protetti da tubi diversi e far capo a cassette 
separate. Tuttavia è ammesso collocare i cavi nello stesso tubo e far capo alle stes-
se cassette, purché essi siano isolati per la tensione più elevata e le singole casset-
te siano internamente munite di diaframmi, non amovibili se non a mezzo di attrez-
zo, tra i morsetti destinati a serrare conduttori appartenenti a sistemi diversi.

Il numero dei cavi che si possono introdurre nei tubi è indicato nella tabella seguente:

NUMERO MASSIMO DI CAVI UNIPOLARI DA INTRODURRE IN TUBI PROTETTIVI
(i numeri fra parentesi sono per i cavi di comando e segnalazione)

diametro esterno/ sezione dei cavetti 

diametro interno [mm] [mm
2
]

(0,5) (0,75) (1) 1,5 2,5 4 6 10 16
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12/8,5 (4) (4) (2)

14/10 (7) (4) (3)

16/11,7 (4) 4 2

20/15,5 (9) 7 4 4 2

25/19,8 (12) 9 7 7 4 2

32/26,4 12 9 7 7 3

I tubi protettivi dei conduttori elettrici collocati in cunicoli che ospitano altre canalizzazioni  
devono essere disposti in modo da non essere soggetti a influenze dannose in relazione a 
sovrariscaldamenti, sgocciolamenti, formazione di condensa, ecc. È inoltre vietato colloca-
re, nelle stesse incassature, montanti e colonne telefoniche o radiotelevisive. Nel vano de-
gli ascensori o montacarichi non è consentita la messa in opera di conduttori o tubazioni di  
qualsiasi genere che non appartengano all'impianto dell'ascensore o del montacarichi stes-
so.

(b) Canalette porta cavi

Per i sistemi di canali battiscopa e canali ausiliari si applicano le norme CEI 23-19.

Per gli altri sistemi di canalizzazione si applicheranno le norme CEI specifiche, ove esi-
stenti.

Il numero dei cavi installati deve essere tale da consentire un'occupazione non supe-
riore al 50% della sezione utile dei canali, secondo quanto prescritto dalle norme CEI 
64-8.

Per il grado di protezione contro i contatti diretti, si applica quanto richiesto dalle norme 
CEI 64-8 utilizzando i necessari accessori (angoli, derivazioni ecc.); in particolare, op-
portune barriere devono separare cavi a tensioni nominali differenti.

I cavi vanno utilizzati secondo le indicazioni delle norme CEI 20-20.

Devono essere previsti per canali metallici i necessari collegamenti di terra ed equipo-
tenziali secondo quanto previsto dalle norme CEI 64-8.

Nei passaggi di parete devono essere previste opportune barriere tagliafiamma che 
non degradino i livelli di segregazione assicurati dalle pareti stesse.

Le caratteristiche di resistenza al calore anormale e al fuoco dei materiali utilizzati de-
vono soddisfare quanto richiesto dalle norme CEI 64-8.

76.5 Tubazioni per le costruzioni prefabbricate

I tubi protettivi annegati nel calcestruzzo devono rispondere alle prescrizioni delle nor-
me CEI 23-17.

Essi devono essere inseriti nelle scatole preferibilmente con l'uso di raccordi atti a ga-
rantire una perfetta tenuta. La posa dei raccordi deve essere eseguita con la massima 
cura, in modo che non si creino strozzature. Allo stesso modo, i tubi devono essere 
uniti tra loro per mezzo di appositi manicotti di giunzione.

La predisposizione dei tubi deve essere eseguita con tutti gli accorgimenti della buona 
tecnica, in considerazione del fatto che alle pareti prefabbricate non è in genere possi-
bile apportare sostanziali modifiche né in fabbrica né in cantiere.

Le scatole da inserire nei getti di calcestruzzo devono avere caratteristiche tali da sop-
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portare le sollecitazioni termiche e meccaniche che si presentano in tali condizioni.

In particolare, le scatole rettangolari porta-apparecchi e le scatole per i quadretti elettri-
ci devono essere costruite in modo che il loro fissaggio sui casseri avvenga con l'uso di 
rivetti, viti o magneti da inserire in apposite sedi ricavate sulla membrana anteriore del-
la scatola stessa. Detta membrana dovrà garantire la non deformabilità delle scatole.

La serie di scatole proposta deve essere completa di tutti gli elementi necessari per la 
realizzazione degli impianti, comprese le scatole di riserva conduttori necessarie per le 
discese alle tramezze che si monteranno in un secondo tempo a getti avvenuti.

76.6 Posa di cavi elettrici isolati, sotto guaina, interrati

Per l'interramento dei cavi elettrici, si dovrà procedere nel modo seguente:

• sul fondo dello scavo, sufficiente per la profondità di posa preventivamente concor-
data con la Direzione Lavori e privo di qualsiasi sporgenza o spigolo di roccia o di 
sassi, si dovrà costruire, in primo luogo, un letto di sabbia di fiume, vagliata e lavata, 
o di cava, vagliata, dello spessore di almeno 10 cm, sul quale si dovrà distendere 
poi il cavo (od i cavi) senza premere e senza farlo affondare artificialmente nella 
sabbia;

• si dovrà quindi stendere un altro strato di sabbia come sopra, dello spessore di al-
meno 5 cm, in corrispondenza della generatrice superiore del cavo (o dei cavi); per-
tanto lo spessore finale complessivo della sabbia dovrà risultare di almeno 15 cm 
più il diametro del cavo (o maggiore, nel caso di più cavi);

• sulla sabbia così posta in opera, si dovrà infine disporre una fila continua di mattoni 
pieni, bene accostati fra loro e con il lato maggiore secondo l'andamento del cavo (o 
dei cavi) se questo avrà diametro (o questi comporranno una striscia) non superiore 
a 5 cm o, nell'ipotesi contraria, in senso trasversale (generalmente con più cavi);

• sistemati i mattoni, si dovrà procedere al rinterro dello scavo pigiando sino al limite 
del possibile e trasportando a rifiuto il materiale eccedente dall'iniziale scavo.

L'asse del cavo (o quello centrale di più cavi) dovrà ovviamente trovarsi in uno stesso 
piano verticale con l'asse della fila di mattoni.

Per la profondità di posa sarà seguito il concetto di avere il cavo (od i cavi) posto suffi-
cientemente al sicuro da possibili scavi di superficie per riparazioni a manti stradali o 
cunette eventualmente soprastanti, o per movimenti di terra nei tratti a prato o a giardi-
no.

Si dovrà osservare la profondità di almeno 50 cm, misurando sull'estradosso della pro-
tezione di mattoni.

Tutta la sabbia e i mattoni occorrenti saranno forniti dalla Ditta appaltatrice.

76.7 Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in cunicoli praticabili

Come stabilito nel presente Capitolato, i cavi saranno posati:
• entro scanalature esistenti sui piedritti dei cunicoli (appoggio continuo), all'uopo fatte 

predisporre dalla Committenza;
• entro canalette di  materiale  idoneo,  ad esempio cemento (appoggio  egualmente 

continuo), tenute in sito da mensoline in piatto o in profilato d'acciaio zincato o da 
mensoline di calcestruzzo armato;

• direttamente su ganci, grappe, staffe, o mensoline (appoggio discontinuo) in piatto o 
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in profilato d'acciaio zincato, ovvero in materiali plastici resistenti all'umidità, ovvero 
ancora su mensoline di calcestruzzo armato.

Dovendo disporre i cavi in più strati,  dovrà essere assicurato un distanziamento tra 
strato e strato pari ad almeno una volta e mezzo il diametro del cavo maggiore nello 
strato sottostante, con un minimo di 3 cm, onde assicurare la libera circolazione dell'a-
ria.

A questo riguardo la Ditta appaltatrice dovrà tempestivamente indicare le caratteristi-
che secondo cui dovranno essere dimensionate e conformate le eventuali canalette di 
cui sopra, mentre, se non diversamente prescritto dalla Committenza, sarà di compe-
tenza della Ditta appaltatrice soddisfare a tutto il fabbisogno di mensole, staffe, grappe 
e ganci di ogni altro tipo, i quali potranno anche formare rastrelliere di conveniente al-
tezza.

Per il dimensionamento e mezzi di fissaggio in opera (grappe murate, chiodi sparati 
ecc.) dovrà essere tenuto conto del peso dei cavi da sostenere in rapporto al distanzia-
mento dei supporti, che dovrà essere stabilito di massima intorno a 70 cm. 

In particolari casi, la Committenza potrà preventivamente richiedere che le parti in ac-
ciaio vengano zincate a caldo.

I cavi, ogni 150÷200 m di percorso, dovranno essere provvisti di fascetta distintiva in 
materiale inossidabile.

76.8 Posa di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, in tubazioni interrate 
o non interrate, o in cunicoli non praticabili

Qualora in sede di appalto venga prescritto alla Ditta appaltatrice di provvedere anche 
per la fornitura e la posa in opera delle tubazioni, queste avranno forma e costituzione 
come preventivamente stabilito  dalla  Committenza (cemento,  ghisa,  grès  ceramico, 
cloruro di polivinile ecc.).

Per la posa in opera delle tubazioni a parete o a soffitto ecc., in cunicoli, intercapedini, 
sotterranei ecc., valgono le prescrizioni precedenti per la posa dei cavi in cunicoli prati-
cabili, coi dovuti adattamenti.

Al contrario, per la posa interrata delle tubazioni, valgono le prescrizioni precedenti per 
l'interramento dei cavi elettrici circa le modalità di scavo, la preparazione del fondo di 
posa (naturalmente senza la sabbia e senza la fila di mattoni), il rinterro ecc.

Le tubazioni dovranno risultare coi singoli tratti uniti tra loro o stretti da collari o flange, 
onde evitare discontinuità nella loro superficie interna.

Il diametro interno della tubazione dovrà essere in rapporto non inferiore a 1,3 rispetto 
al diametro del cavo o del cerchio circoscrivente i cavi, sistemati a fascia.

Per l'infilaggio dei cavi, si dovranno prevedere adeguati pozzetti sulle tubazioni interra-
te e apposite cassette sulle tubazioni non interrate.

Il distanziamento fra tali pozzetti e cassette verrà stabilito in rapporto alla natura e alla 
grandezza dei cavi da infilare.

Tuttavia, per i cavi in condizioni medie di scorrimento e grandezza, il distanziamento 
resta stabilito di massima:
• ogni 30 m circa se in rettilineo;
• ogni 15 m circa se con interposta una curva.

I cavi non dovranno subire curvature di raggio inferiore a 15 volte il loro diametro.

In sede di appalto, verrà precisato se spetti alla Committenza la costituzione dei poz-
zetti o delle cassette. In tal caso, la Ditta appaltatrice dovrà fornire tutte le indicazioni 
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necessarie per il loro dimensionamento, formazione, raccordi ecc.

76.9 Posa aerea dei cavi elettrici, isolati, non sotto guaina, o di con-
duttori elettrici nudi

Per la posa aerea dei cavi elettrici, isolati, non sotto guaina e di conduttori elettrici nudi, 
dovranno osservarsi le relative norme CEI.

Se non diversamente specificato in sede di appalto, sarà di competenza della Ditta ap-
paltatrice la fornitura di tutti i materiali e la loro messa in opera per la posa aerea in 
questione (pali di appoggio, mensole, isolatori, cavi, accessori, ecc.).

Tutti i rapporti con terzi (istituzioni di servitù di elettrodotto, di appoggio, di attraversa-
mento ecc.), saranno di competenza esclusiva e a carico del Committente, in conformi-
tà di quanto disposto al riguardo del testo unico di leggi sulle Acque e sugli Impianti 
Elettrici, di cui RD 11 dicembre 1933 n. 1775.

76.10 Posa aerea di cavi elettrici, isolati, sotto guaina, autoportanti o 
sospesi a corde portanti

Saranno ammessi a tale sistema di posa, unicamente cavi destinati a sopportare ten-
sioni di esercizio non superiori a 1000 V, isolati in conformità, salvo che non si tratti di  
cavi per alimentazione di circuiti per illuminazione in serie o per alimentazione di tubi 
fluorescenti, per le quali il limite massimo della tensione ammessa sarà di 6000 V.

Con tali limitazioni d'impiego potranno aversi:

• cavi autoportanti a fascio con isolamento a base di polietilene reticolato per linee ae-
ree a corrente alternata secondo le norme CEI 20-31;

• cavi con treccia in acciaio di supporto incorporata nella stessa guaina isolante;

• cavi  sospesi  a  treccia  indipendente  in  acciaio  zincato  (cosiddetta  sospensione 
«americana») a mezzo di fibbie o ganci di sospensione, opportunamente scelti fra i 
tipi commerciali, posti a distanza non superiore a 40 cm.

Per tutti questi casi si impiegheranno collari e mensole di ammarro, opportunamente 
scelti fra i tipi commerciali, per la tenuta dei cavi sui sostegni, tramite le predette trecce 
di acciaio.

Anche per  la  posa aerea dei  cavi  elettrici,  isolati,  sotto  guaina,  vale  integralmente 
quanto espresso al precedente comma 9.9 per la posa aerea di cavi elettrici, isolati, 
non sotto guaina, o di conduttori elettrici nudi.

76.11 Protezione contro i contatti indiretti

Devono essere protette contro i contatti indiretti tutte le parti metalliche accessibili del-
l'impianto elettrico e degli apparecchi utilizzatori, normalmente non in tensione ma che, 
per cedimento dell'isolamento principale o per altre cause accidentali, potrebbero tro-
varsi sotto tensione (masse).

Per la protezione contro i contatti indiretti ogni impianto elettrico utilizzatore o raggrup-
pamento di impianti, contenuti in uno stesso edificio e nelle sue dipendenze (quali por-
tinerie distaccate e simili), deve avere un proprio impianto di terra. 

A tale impianto di terra devono essere collegati tutti i sistemi di tubazioni metalliche ac-
cessibili  destinati  ad adduzione, distribuzione e scarico delle acque, nonché tutte le 
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masse  metalliche  accessibili  di  notevole  estensione  esistenti  nell'area  dell'impianto 
elettrico utilizzatore stesso.

IMPIANTO DI MESSA A TERRA E SISTEMI DI PROTEZIONE CONTRO I CONTATTI 
DIRETTI

(a) Elementi di un impianto di terra

Per ogni edificio contenente impianti elettrici deve essere opportunamente previsto, in 
sede di costruzione, un proprio impianto di messa a terra (impianto di terra locale), che 
deve soddisfare le prescrizioni delle vigenti norme. Tale impianto deve essere realizza-
to in modo da poter effettuare le verifiche periodiche di efficienza e comprende:

a) il dispersore (o i dispersori ) di terra, costituito da uno o più elementi metallici posti in 
intimo contatto con il terreno e che realizza il collegamento elettrico con la terra;

b) il conduttore di terra, non in intimo contatto con il terreno destinato a collegare i di-
spersori fra di loro e al collettore (o nodo) principale di terra. I conduttori parzialmen-
te interrati e non isolati dal terreno devono essere considerati, a tutti gli effetti, di-
spersori per la parte non interrata (o comunque isolata dal terreno);

c) il conduttore di protezione, che parte dal collettore di terra, arriva in ogni impianto e 
deve essere collegato a tutte le prese a spina (destinate ad alimentare utilizzatori 
per i quali è prevista la protezione contro i contatti indiretti mediante messa a terra), 
o direttamente alle masse di tutti gli apparecchi da proteggere, compresi gli appa-
recchi di illuminazione, con parti metalliche comunque accessibili. È vietato l'impie-
go di conduttori di protezione non protetti meccanicamente con sezione inferiore a 4 

mm2. Nei sistemi TT (cioè nei sistemi in cui le masse sono collegate a un impianto 
di terra elettricamente indipendente da quello del collegamento a terra del sistema 
elettrico), il conduttore di neutro non può essere utilizzato come conduttore di prote-
zione;

d) il collettore (o nodo) principale di terra nel quale confluiscono i conduttori di terra, di  
protezione e di equipotenzialità (ed eventualmente di neutro, in caso di sistemi TN, 
in cui il conduttore di neutro ha anche la funzione di conduttore di protezione);

e) il  conduttore equipotenziale, avente lo scopo di assicurare l'equipotenzialità fra le 
masse e/o le masse estranee (parti conduttrici, non facenti parte dell'impianto elettri-
co, suscettibili di introdurre il potenziale di terra).

(b) Prescrizioni particolari per locali da bagno. Divisione in zone e apparecchi am-
messi

I locali da bagno vengono divisi in 4 zone per ognuna delle quali valgono le seguenti 
regole particolari:

• zona 0 È il volume della vasca o del piatto doccia: non sono ammessi apparecchi 
elettrici, come scalda-acqua a immersione, illuminazioni sommerse o simili.

• zona 1 È il volume al di sopra della vasca da bagno o del piatto doccia fino all'altez-
za di 2,25 m dal pavimento: sono ammessi lo scaldabagno (del tipo fisso, 
con la massa collegata al conduttore di protezione) o altri apparecchi utiliz-
zatori fissi, purché alimentati a tensione non superiore a 25 V, cioè con la 
tensione ulteriormente ridotta rispetto al limite normale della bassissima ten-
sione di sicurezza, che corrisponde a 50V.

• zona 2 È il volume che circonda la vasca da bagno o il piatto doccia, largo 60 cm e 
fino all'altezza di 2,25 m dal pavimento: sono ammessi, oltre allo scaldaba-
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gno e agli altri apparecchi alimentati a non più di 25 V, anche gli apparecchi 
illuminati dotati di doppio isolamento (Classe II).  Gli apparecchi istallati nelle 
zone 1 e 2 devono essere protetti contro gli spruzzi d'acqua (grado di prote-
zione IP x 4). Sia nella zona 1 che nella zona 2 non devono esserci materiali 
di installazione come interruttori, prese a spina, scatole di derivazione; pos-
sono essere installati pulsanti a tirante con cordone isolante e frutto incassa-
to ad altezza superiore a 2,25 m dal pavimento. Le condutture devono esse-
re limitate a quelle necessarie per l'alimentazione degli apparecchi installati 
in queste zone e devono essere incassate con tubo protettivo non metallico; 
gli eventuali tratti in vista necessari per il collegamento con gli apparecchi 
utilizzatori (ad esempio con lo scaldabagno) devono essere protetti con tubo 
di plastica o realizzati con cavo munito di guaina isolante.

• zona 3 È il volume al di fuori della zona 2, della larghezza di 2,40 m (e quindi 3 m 
oltre la vasca o la doccia): sono ammessi componenti dell'impianto elettrico 
protetti contro la caduta verticale di gocce di acqua (grado di protezione IP 
X1, come nel caso dell'ordinario materiale elettrico da incasso, quando in-
stallati verticalmente, oppure IP X5 quando è previsto l'uso di getti d'acqua 
per la pulizia del locale; inoltre l'alimentazione delle prese a spina deve sod-
disfare una delle seguenti condizioni:
a) bassissima tensione di sicurezza con limite 50 V (SELV ex BTS). Le par-

ti  attive del  circuito in  bassissima tensione devono comunque essere 
protette contro i contatti diretti;

b) trasformatore di isolamento per ogni singola presa a spina;
c) interruttore differenziale a alta sensibilità, con corrente differenziale non 

superiore a 30 mA.

Le regole enunciate per le varie zone in cui sono suddivisi i locali da bagno servono a 
limitare i pericoli provenienti dall'impianto elettrico del bagno stesso e sono da conside-
rarsi integrative rispetto alle regole e prescrizioni comuni a tutto l'impianto elettrico (iso-
la-mento delle parti attive, collegamento delle masse al conduttore di protezione, ecc.).

(c) Collegamento equipotenziale nei locali da bagno

Per evitare tensioni pericolose provenienti dall'esterno del locale da bagno (ad esem-
pio da una tubazione che vada in contatto con un conduttore non protetto da interrutto-
re differenziale), è richiesto un conduttore equipotenziale che colleghi fra di loro tutte le 
masse estranee delle zone 1-2-3 con il conduttore di protezione all'ingresso dei locali 
da bagno.
Le giunzioni devono essere realizzate conformemente a quanto prescritto dalle norme 
CEI 64-8; in particolare, devono essere protette contro eventuali allentamenti o corro-
sioni ed essere impiegate fascette che stringono il metallo vivo. Il collegamento equipo-
tenziale non va eseguito su tubazioni di scarico in PVC o in grès, ma deve raggiungere 
il più vicino conduttore di protezione, come, ad esempio, la scatola dove è installata la 
presa a spina protetta dell'interruttore differenziale ad alta sensibilità.
È vietata l'inserzione di interruttori o di fusibili sui conduttori di protezione.
Per i conduttori si devono rispettare le seguenti sezioni minime:

– 2,5 mm2(rame) per i collegamenti protetti meccanicamente, cioè posati entro tubi o 
sotto intonaco;

– 4 mm2(rame) per i collegamenti non protetti meccanicamente e fissati direttamen-
te a parete.
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(d) Alimentazione nei locali da bagno

Può essere effettuata come per il resto dell'appartamento (o dell'edificio, per i bagni in 
edifici non residenziali).

Se esistono 2 circuiti distinti per i centri luce e le prese, entrambi questi circuiti si devo-
no estendere ai locali da bagno.

La protezione delle prese del bagno con interruttore differenziale ad alta sensibilità può 
essere affidata all'interruttore differenziale generale, purché questo sia del tipo ad alta 
sensibilità, o a un differenziale locale, che può servire anche per diversi bagni attigui.

(e) Condutture elettriche nei locali da bagno

Possono essere usati cavi isolati in PVC tipo H07V (ex UR/3) in tubo di plastica incas-
sato a parete o nel pavimento.

Per il collegamento dello scaldabagno, il tubo, di tipo flessibile, deve essere prolungato 
per coprire il tratto esterno, oppure deve essere usato un cavetto tripolare con guaina 
(fase + neutro + conduttore di protezione) per tutto il tratto che va dall'interruttore allo 
scaldabagno, uscendo, senza morsetti, da una scatoletta passa-cordone.

(f) Altri apparecchi consentiti nei locali da bagno

Per l'uso di apparecchi elettromedicali in locali da bagno ordinari, è necessario attener-
si alle prescrizioni fornite dai costruttori di questi apparecchi che possono essere desti-
nati a essere usati solo da personale addestrato.

Negli alberghi, un telefono può essere installato anche nel bagno, ma in modo che non 
possa essere usato da chi si trova nella vasca o sotto la doccia.

(g) Protezioni contro i contatti diretti in ambienti pericolosi

Negli ambienti in cui il pericolo di elettrocuzione è maggiore sia per condizioni ambien-
tali (umidità) sia per particolari utilizzatori elettrici usati (apparecchi portatili, tagliaerba 
ecc.), come ad esempio: cantine, garage, portici, giardini, ecc., le prese a spina devono 
essere alimentate come prescritto per la zona 3 dei bagni.

76.12 Coordinamento dell'impianto di terra con dispositivi di interru-
zione

Una volta attuato l'impianto di messa a terra, la protezione contro i contatti indiretti può 
essere realizzata con uno dei seguenti sistemi:

a) coordinamento fra impianto  di  messa a terra e protezione di  massima corrente. 
Questo tipo di protezione richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato 
con un interruttore con relè magnetotermico, in modo che risulti soddisfatta la se-
guente relazione:

Rt  25 / Is
dove Is è il valore in ampere della corrente di intervento in 5 secondi del dispositivo 
di protezione; se l'impianto comprende più derivazioni protette da dispositivi con cor-
renti di intervento diverse, deve essere considerata la corrente di intervento più ele-
vata;

b) coordinamento di impianto di messa a terra e interruttori differenziali. Questo tipo di 
protezione richiede l'installazione di un impianto di terra coordinato con un interrutto-
re con relè differenziale che assicuri l'apertura dei circuiti da proteggere non appena 
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eventuali correnti di guasto creino situazioni di pericolo. Affinché detto coordinamen-
to sia efficiente deve essere osservata la seguente relazione:

Rt  25/Id
dove Id è il valore della corrente nominale di intervento differenziale del dispositivo 
di protezione.

Negli impianti di tipo TT, alimentati direttamente in bassa tensione dalla Società distri-
butrice, la soluzione più affidabile, e in certi casi l'unica che si possa attuare, è quella 
con gli interruttori differenziali che consentono la presenza di un certo margine di sicu-
rezza, a copertura degli inevitabili aumenti del valore di Rt durante la vita dell'impianto.

76.13 Protezione mediante doppio isolamento

In alternativa al coordinamento fra impianto di messa a terra e dispositivi di protezione 
attiva, la protezione contro i contatti indiretti può essere realizzata adottando macchine 
e apparecchi con isolamento doppio o rinforzato per costruzione o installazione: appa-
recchi di Classe II.

In uno stesso impianto la protezione con apparecchi di Classe II può coesistere con la 
protezione mediante messa a terra; tuttavia è vietato collegare intenzionalmente a terra 
le parti metalliche accessibili delle macchine, degli apparecchi e delle altre parti dell'im-
pianto di Classe II.

76.14 Protezione delle condutture elettriche

I conduttori che costituiscono gli impianti devono essere protetti contro le sovracorrenti 
causate da sovraccarichi o da corto circuiti.
La protezione contro i sovraccarichi deve essere effettuata in ottemperanza alle pre-
scrizioni delle norme CEI 64-8.

In particolare, i conduttori devono essere scelti in modo che la loro portata (Iz) sia su-
periore o almeno uguale alla corrente di impiego (Ib) (valore di corrente calcolato in 
funzione della massima potenza da trasmettere in regime permanente).

Gli interruttori automatici magnetotermici da installare a loro protezione devono avere 
una corrente nominale (In) compresa fra la corrente di impiego del conduttore (Ib) e la 
sua portata nominale (Iz) e una corrente in funzionamento (If) minore o uguale a 1,45 
volte la portata (Iz).

In tutti i casi devono essere soddisfatte le seguenti relazioni:

Ib  In  Iz If  1,45 Iz 

La seconda delle due disuguaglianze sopra indicate è automaticamente soddisfatta nel 
caso di impiego di interruttori automatici conformi alle norme CEI 23-3 e CEI 17-5.

Gli interruttori automatici magnetotermici devono interrompere le correnti di corto circui-
to che possono verificarsi nell'impianto per garantire che nel conduttore protetto non si 

raggiungano temperature pericolose secondo la relazione I2t   K2S2 (norme CEI 64-
8//4).

Essi devono avere un potere di interruzione almeno uguale alla corrente di corto circui-
to presunta nel punto di installazione.

È tuttavia ammesso l'impiego di un dispositivo di protezione con potere di interruzione 
inferiore a condizione che a monte vi sia un altro dispositivo avente il necessario potere 
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di interruzione (norme CEI 64-8/4).

In questo caso le caratteristiche dei 2 dispositivi devono essere coordinate in modo che 

l'energia specifica passante, I2t, lasciata passare dal dispositivo a monte, non risulti su-
periore a quella che può essere sopportata senza danno dal dispositivo a valle e dalle 
condutture protette.

(c) Protezione di circuiti particolari:

a) devono essere protette singolarmente le derivazioni all'esterno; 
b) devono essere protette singolarmente le derivazioni installate in ambienti speciali, 

eccezione fatta per quelli umidi;
c) devono essere protetti singolarmente i motori di potenza superiore a 0,5 kW; 
d) devono essere protette singolarmente le prese a spina per l'alimentazione degli ap-

parecchi in uso nei locali per chirurgia e nei locali per sorveglianza o cura intensiva 
(norme CEI 64-8/7).

76.15 Materiali di rispetto

La scorta di materiali di rispetto non è considerata per le utenze di appartamenti privati. 
Per altre utenze vengono date, a titolo esemplificativo, le seguenti indicazioni:
– fusibili con cartuccia a fusione chiusa, per i quali dovrà essere prevista, come mini-

mo, una scorta pari al 20% di quelli in opera;
– bobine di automatismi, per le quali dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di 

quelle in opera, con minimo almeno di un'unità;
– una terna di chiavi per ogni serratura di eventuali armadi;
– lampadine per segnalazioni, di cui dovrà essere prevista una scorta pari al 10% di 

ogni tipo di quelle in opera.

Art. 77 Stazioni di energia

Sono considerate in questo articolo,  quali  stazioni di energia, le sorgenti di  energia 
elettrica costituite da batterie di accumulatori e da gruppi elettrogeni. Il progetto indi-
cherà quale dei due tipi dovrà essere installato oppure se entrambi dovranno essere 
previsti contemporaneamente.
Tali stazioni di energia potranno essere previste per l'alimentazione di determinate ap-
parecchiature o quali fonti di energia di riserva. In questo ultimo caso serviranno, in via 
normale, per alimentare l'illuminazione di riserva o di sicurezza. Verrà infine indicato 
nel progetto se dovranno essere impiegate anche per l'alimentazione di altre utilizza-
zioni in caso di interruzioni della corrente esterna (vedi anche art. 14.8).

77.1 Batterie di accumulatori

a) Caratteristiche e tipo della batteria in rapporto alla destinazione
Nel caso che la batteria di accumulatori debba essere utilizzata quale fonte di ener-
gia di riserva o di sicurezza, qualora si verifichino interruzioni della corrente esterna, 
in mancanza di particolari indicazioni da parte della Committenza, essa dovrà poter 
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alimentare, almeno per 3 ore, l'intero carico assegnatole, con decadimento di ten-
sione ai morsetti non superiore al 10% rispetto al valore nominale.
Qualora la batteria di accumulatori debba essere utilizzata per la normale alimenta-
zione di apparecchiature o impianti funzionanti a tensione ridotta, come quelli con-
templati nei par. 16, 17, 18, 19, 20, 21, e 22 (di segnalazioni comuni per usi civili 
nell'interno dei fabbricati; di «portiere elettrico»; per segnalazioni automatiche di in-
cendi; per controllo ronda; antifurto a contatti o con cellule fotoelettriche o di altri tipi; 
di orologi elettrici;  di citofoni), da una stessa batteria potranno essere derivate le 
tensioni di alimentazione anche di più apparecchiature o impianti (telefoni esclusi), 
purché ogni derivazione corrisponda a una medesima tensione e avvenga in parten-
za dal quadro di comando e controllo della batteria tramite singoli appositi interruttori 
automatici, o tramite valvole e fusibili con cartuccia a fusione chiusa.
La Committenza stabilirà il tipo delle batterie di accumulatori (se stazionario o semi-
stazionario e se al piombo o alcalino).

b) Carica delle batterie di accumulatori
La carica delle batterie sarà effettuata a mezzo di raddrizzatore idoneo ad assicura-
re la carica a fondo e quella di mantenimento.
La carica completa dovrà potersi effettuare nel tempo massimo di 24 ore (CEI 34-
22).
Nel caso che la batteria di accumulatori sia utilizzata per alimentare l'illuminazione 
di riserva o di sicurezza, il raddrizzatore dovrà essere allacciato di preferenza alla 
rete dell'utenza luce o altrimenti a quella dell'utenza di forza motrice.

La Committenza indicherà se dovrà essere previsto un dispositivo per la carica au-
tomatica della batteria.

c) Quadro di comando e controllo

Il complesso costituito dalla batteria, dal raddrizzatore e dagli utilizzatori dovrà esse-
re controllato a mezzo di un apposito quadro, provvisto di organi di manovra, prote-
zione e misura.

d) Locale della batteria di accumulatori

La Committenza provvederà affinché il locale della batteria, oltre ad avere le dimen-
sioni sufficienti a garantire una facile manutenzione, abbia i seguenti requisiti:
– aerazione efficiente, preferibilmente naturale;
– soletta del pavimento adatta al carico da sopportare;
– porta in legno resinoso (ad esempio, «pitchpine») o opportunamente impregnato.

Gli impianti elettrici nel locale della batteria dovranno essere del tipo antideflagrante.

Art. 78 Potenza impegnata e dimensionamento degli impian-
ti

Gli impianti elettrici devono essere calcolati per la potenza impegnata: si intende quindi 
che le prestazioni e le garanzie per quanto riguarda le portate di corrente, le cadute di 
tensione, le protezioni e l'esercizio in genere sono riferite alla potenza impegnata, la 
quale viene indicata dal Committente o calcolata in base ai dati forniti dalla stessa.

Per gli impianti elettrici negli edifici civili, in mancanza di indicazioni, si fa riferimento al 
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carico convenzionale dell'impianto. Detto carico verrà calcolato sommando tutti i valori 
ottenuti applicando alla potenza nominale degli apparecchi utilizzatori fissi e a quella 
corrispondente alla corrente nominale delle prese a spina i coefficienti che si deducono 
dalle tabelle CEI riportate nei paragrafi seguenti.

78.1 Impianti trifasi

Negli impianti trifasi (per i quali non è prevista una limitazione della potenza contrattua-
le da parte del Distributore) non è possibile applicare il dimensionamento dell'impianto 
di cui all'articolo 13; tale dimensionamento dell'impianto sarà determinato di volta in 
volta secondo i criteri della buona tecnica, tenendo conto delle norme CEI. In particola-
re le condutture devono essere calcolate in funzione della potenza impegnata che si ri-
cava nel seguente modo:

a) potenza assorbita da ogni singolo utilizzatore (P1-P2-P3- ecc.) intesa come la po-
tenza di ogni singolo utilizzatore (Pui) moltiplicata per un coefficiente di utilizzazione 
(Cui):

Pi = Pui x Cui;

b) potenza totale per la quale devono essere proporzionati gli impianti (Pt) intesa come 
la somma delle potenze assorbite da ogni singolo utilizzatore (P1-P2-P3- ecc.) mol-
tiplicata per il coefficiente di contemporaneità (Cc):

Pt = (P1+P2+P3+P4+...+Pn) x Cc.

Le condutture e le relative protezioni che alimentano i motori per ascensori e montaca-
richi devono essere dimensionate per una corrente pari a tre volte quella nominale del 
servizio continuativo; se i motori sono più di uno (alimentati dalla stessa conduttura) si 
applica il coefficiente della tabella 9 di cui al precedente art. 13.4.

La sezione dei conduttori sarà quindi scelta in relazione alla potenza da trasportare, te-
nuto conto del fattore di potenza, e alla distanza da coprire. 

Si definisce corrente di impiego di un circuito (Ib) il valore della corrente da prendere in 
considerazione per la determinazione delle caratteristiche degli elementi di un circuito. 
Essa si calcola in base alla potenza totale ricavata dalle precedenti tabelle, alla tensio-
ne nominale e al fattore di potenza.

Si definisce portata a regime di un conduttore (Iz) il massimo valore della corrente che, 
in regime permanente e in condizioni specificate, il conduttore può trasmettere senza 
che la sua temperatura superi un valore specificato. Essa dipende dal tipo di cavo e 
dalle condizioni di posa ed è indicata nella tabella UNEL 35024-70.

Il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere di almeno 4500 A a 
meno di diversa comunicazione dell'Ente distributore dell'energia elettrica.

Gli interruttori automatici devono essere tripolari o quadripolari con 3 poli protetti.
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Art. 79 Disposizioni particolari per gli impianti di illumina-
zione

79.1  Assegnazione dei valori di illuminazione

I valori medi di illuminazione da conseguire e da misurare – entro 60 giorni dall'ultima-
zione dei lavori – su un piano orizzontale posto a 0,80 m dal pavimento, in condizioni di 
alimentazione normali, saranno precisati, per i valori locali, dalla Committenza e, a tito-
lo orientativo, se ne indicano i valori minimi per i tipi più comuni degli ambienti sotto 
elencati:

Valori medi di illuminazione per i tipi di ambienti più comuni

stabilimenti con lavorazione grossolana 150 lux

stabilimenti con lavorazione media 250 lux

stabilimenti con lavorazione fine 400 lux

magazzini, depositi 100 lux

uffici in genere 250 lux

uffici tecnici 500 lux

grandi magazzini 250 lux

banche 250 lux

scuole 250 lux

motel, autogrill 150 lux

impianti sportivi 300 lux

ospedali 250 lux

locali di abitazione 150 lux

corridoi, passaggi, scale 100 lux

strade interne e zone pedonali, porticati, piazzali, misurati sul piano stradale10 lux

Per quanto non contemplato si rimanda alle Raccomandazioni Internazionali CIE.

Negli  ambienti  chiusi  è ammesso sul piano orizzontale a 0,80  m dal  pavimento, un 
coefficiente di disuniformità (inteso come rapporto tra i valori massimo e minimo di illu-
minazione) non superiore a 2. Ove la Committenza intenda che per qualche ambiente il 
coefficiente di disuniformità debba avere valore diverso, dovrà farne esplicita richiesta.

In linea generale, ambienti adiacenti, fra i quali si hanno frequenti passaggi di persone 
dall'uno all'altro, non solo dovranno di norma avere differenze nei valori medi di illumi-
nazione inferiori al 50%, ma la qualità dell'illuminazione dovrà essere la stessa o simile.

All'aperto, il coefficiente di disuniformità può raggiungere più elevati valori,  fino a un 
massimo di 8, salvo particolari prescrizioni al riguardo.
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79.2 Tipo di illuminazione (o natura delle sorgenti)

Il tipo di illuminazione sarà prescritto dalla Committenza, scegliendolo fra i sistemi più 
idonei, di cui, a titolo esemplificativo, si citano i seguenti:
– ad incandescenza;
– a fluorescenza dei vari tipi;
– a vapori di mercurio;
– a joduri metallici;
– a vapori di sodio.

In caso di appalto-concorso, le Ditte concorrenti possono, in variante, proporre qualche 
altro tipo che ritengano più adatto.

In ogni caso, i circuiti relativi a ogni accensione o gruppo di accensioni simultanee non 
dovranno avere un fattore di potenza a regime inferiore a 0,9 ottenibile eventualmente 
mediante rifasamento.

Devono essere presi opportuni provvedimenti per evitare l'effetto stroboscopico.

79.3 Condizioni ambiente

La Committenza fornirà piante e sezioni, in opportuna scala, degli ambienti da illumina-
re, dando indicazioni sul colore e tonalità delle pareti, del soffitto e del pavimento degli 
ambienti stessi, nonché ogni altra eventuale e opportuna indicazione.

79.4 Apparecchi di illuminazione

Gli apparecchi saranno dotati di schermi che possono avere compito di protezione e 
chiusura e/o di controllo ottico del flusso luminoso emesso dalla lampada.

Soltanto per ambienti con atmosfera pulita è consentito l'impiego di apparecchi aperti 
con lampada non protetta.

Gli apparecchi saranno in genere a flusso luminoso diretto per un miglior sfruttamento 
della  luce emessa dalle  lampade; per installazioni  particolari,  la  Committenza potrà 
prescrivere anche apparecchi a flusso luminoso diretto-indiretto o totalmente indiretto.

79.5 Ubicazione e disposizione delle sorgenti

Particolare cura si dovrà porre all'altezza e al posizionamento di installazione, nonché 
alla schermatura delle sorgenti luminose per eliminare qualsiasi pericolo di abbaglia-
mento diretto e indiretto.

In mancanza di indicazioni, gli apparecchi di illuminazione si intendono ubicati a soffitto 
con disposizione simmetrica e distanziati in modo da soddisfare il coefficiente di disuni-
formità consentito.

In locali di abitazione è tuttavia consentita la disposizione di apparecchi a parete (appli-
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que), per esempio, nelle seguenti circostanze:
– sopra i lavabi a circa 1,80 m dal pavimento;
– in disimpegni di piccole e medie dimensioni, sopra la porta.

79.6 Flusso luminoso emesso

Con tutte le condizioni imposte, sarà calcolato, per ogni ambiente, il flusso totale emes-
so in lumen, necessario per ottenere i valori di illuminazione in lux prescritti; per fare 
ciò si impiegheranno le tabelle dei coefficienti di utilizzazione dell'apparecchio di illumi-
nazione previsto.

Dal flusso totale emesso si ricaverà il numero e il tipo delle sorgenti luminose; quindi il 
numero degli apparecchi di illuminazione in modo da soddisfare le prescrizioni dell'art. 
14.5.

79.7  Luce ridotta

Per il  servizio di  luce ridotta, o notturna,  sarà opportuno che l'alimentazione venga 
compiuta normalmente con circuito indipendente.

79.8 Alimentazione dei servizi di sicurezza e alimentazione di emer-
genza

Le alimentazioni dei servizi di sicurezza e di emergenza devono essere conformi alle 
norme CEI 64-8 in quanto applicabili.

(a) Alimentazione dei servizi di sicurezza

È prevista per alimentare gli utilizzatori e i servizi indispensabili per la sicurezza delle 
persone, come ad esempio:
– lampade chirurgiche nelle camere operatorie6;
– utenze vitali nei reparti chirurgia, rianimazione, cure intensive;
– luci di sicurezza scale, cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di ripo-

so, comunque dove la sicurezza lo richieda;
– computer e/o altre apparecchiature contenenti memorie volatili.

Sono ammesse le seguenti sorgenti:
– batterie di accumulatori;
– pile;
– altri generatori indipendenti dall'alimentazione ordinaria;
– linea di alimentazione dell'impianto utilizzatore (ad esempio dalla rete pubblica di di-

stribuzione) indipendente da quella ordinaria solo quando sia ritenuto estremamente 
improbabile che le due linee possono mancare contemporaneamente;

– gruppi di continuità.

L'intervento deve avvenire automaticamente.

61 È raccomandabile l'adozione di un dispositivo che consenta di controllare l'efficienza della sorgente di energia per l'a-
limentazione di sicurezza prima dell'accensione della lampada chirurgica, l'andata fuori uso di un elemento illuminante 
della lampada chirurgica non deve compromettere la prosecuzione del lavoro.
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L'alimentazione dei servizi di sicurezza è classificata, in base al tempo T entro cui è di-
sponibile, nel modo seguente:

– T = 0: di continuità (per l'alimentazione di apparecchiature che non ammettono inter-
ruzione);

– T < 0,15 s : a interruzione brevissima;

– 0,15 s < T < 0,5 s : a interruzione breve (ad es. per lampade di emergenza).

La sorgente di alimentazione deve essere installata a posa fissa in locale ventilato, ac-
cessibile solo a persone addestrate; questa prescrizione non si applica alle sorgenti in-
corporate negli apparecchi.

La sorgente di alimentazione dei servizi di sicurezza non deve essere utilizzata per altri 
scopi, salvo che per l'alimentazione di riserva, purché abbia potenza sufficiente per en-
trambi i servizi, e purché, in caso di sovraccarico, l'alimentazione dei servizi di sicurez-
za risulti privilegiata.

Qualora si impieghino accumulatori, la condizione di carica degli stessi deve essere 
garantita da una carica automatica e dal mantenimento della carica stessa. Il dispositi-
vo di carica deve essere dimensionato in modo da effettuare entro 24 ore la ricarica 
(norme CEI 34-22).

Gli accumulatori non devono essere in tampone.

Il tempo di funzionamento garantito deve essere di almeno 3 ore.

Non devono essere usate batterie per auto o per trazione.

Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare 
in parallelo devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.

L'alimentazione di sicurezza può essere a tensione diversa da quella dell'impianto; in 
ogni caso i circuiti relativi devono essere indipendenti dagli altri circuiti, cioè tali che un 
guasto elettrico, un intervento, una modifica su un circuito non comprometta il corretto 
funzionamento dei circuiti di alimentazione dei servizi di sicurezza.

A tale scopo può essere necessario utilizzare cavi multipolari distinti, canalizzazioni di-
stinte, cassette di derivazione distinte o con setti separatori, materiali resistenti al fuo-
co, circuiti con percorsi diversi ecc.

Va evitato, per quanto possibile, che i circuiti dell'alimentazione di sicurezza attraversi-
no luoghi con pericolo di incendio; quando ciò non sia praticamente possibile i circuiti 
devono essere resistenti al fuoco.

È vietato proteggere i circuiti di sicurezza contro i sovraccarichi.

La protezione contro i corto circuiti  e contro i contatti diretti deve essere idonea nei 
confronti sia dell'alimentazione ordinaria, sia dell'alimentazione di sicurezza, o, se pre-
visto, di entrambe in parallelo.

I dispositivi di protezione contro i corto circuiti devono essere scelti e installati in modo 
da evitare che una sovracorrente su un circuito comprometta il corretto funzionamento 
degli altri circuiti di sicurezza.

I dispositivi di protezione, comando e segnalazione devono essere chiaramente identi-
ficati e, a eccezione di quelli di allarme, devono essere posti in un luogo o locale ac-
cessibile solo a persone addestrate.

Negli impianti di illuminazione il tipo di lampade da usare deve essere tale da assicura-
re il ripristino del servizio nel tempo richiesto, tenuto conto anche della durata di com-
mutazione dell'alimentazione.
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Negli apparecchi alimentati da due circuiti diversi, un guasto su un circuito non deve 
compromettere né la protezione contro i contatti diretti e indiretti, né il funzionamento 
dell'altro circuito.

Tali apparecchi devono essere connessi, se necessario, al conduttore di protezione di 
entrambi i circuiti.

(b) Alimentazione di riserva

È prevista per alimentare utilizzatori e servizi essenziali ma non vitali per la sicurezza 
delle persone, come ad esempio:
– luci notturne;
– illuminazione di sale per chirurgia, anestesia, rianimazione,  cura intensiva, tratta-

menti terapeutici, fisiopatologici e radiologici, sale parto e patologia neonatale;
– laboratori per analisi urgenti;
– almeno un circuito luce esterna e un elevatore;
– condizionamento delle sale chirurgiche e terapia intensiva;
– centrale idrica;
– centri di calcolo;
– impianti telefonici, intercomunicanti, di segnalazione, antincendio, videocitofonico.

La sorgente di alimentazione di riserva, ad esempio un gruppo elettrogeno oppure un 
gruppo di continuità, deve entrare in funzione entro 15 s dall'istante di interruzione del-
la rete.

L'alimentazione di riserva deve avere tensione e frequenza uguali a quelle di alimenta-
zione dell'impianto.

La sorgente dell'alimentazione di riserva deve essere situata in luogo ventilato accessi-
bile solo a persone addestrate.

Qualora si utilizzino più sorgenti e alcune di queste non fossero previste per funzionare 
in parallelo devono essere presi provvedimenti per impedire che ciò avvenga.

La protezione contro le sovracorrenti e contro i contatti diretti e indiretti deve essere 
idonea nei confronti sia dell'alimentazione ordinaria sia dell'alimentazione di riserva, o 
se previsto, di entrambe in parallelo.

(c) Luce di sicurezza fissa.

Devono essere previsti apparecchi di illuminazione fissi secondo le norme CEI 34-22, 
in scale7, cabine di ascensori, passaggi, scuole, alberghi, case di riposo, e comunque 
dove la sicurezza lo richieda.

(d) Luce di emergenza supplementare.

Al fine di garantire un'illuminazione di emergenza in caso di black-out o in caso di inter-
vento dei dispositivi di protezione, deve essere installata una luce di emergenza mobile 
in un locale posto preferibilmente in posizione centrale, diverso da quelli in cui è previ-
sta l'illuminazione di emergenza di legge.

Tale luce deve avere una segnalazione luminosa per la segnalazione di «pronto all'e-
mergenza».

In particolare nelle scuole e negli alberghi, nelle case di riposo ecc. deve essere instal-
lata una luce di emergenza principale, così come in tutte le cabine degli ascensori.

7 È raccomandabile l’adozione di un dispositivo che consenta di controllare l’efficienza della sorgente di energia per l’ali -
mentazione di sicurezza.
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Art. 80 Dispositivi particolari per impianti per servizi tecno-
logici e per servizi generali

Tutti gli impianti che alimentano utenze dislocate nei locali comuni devono essere deri-
vati da un quadro sul quale devono essere installate le apparecchiature di sezionamen-
to, comando e protezione.

80.1 Quadro generale di protezione e distribuzione 

Detto quadro deve essere installato nel locale contatori e deve avere caratteristiche co-
struttive uguali a quelle prescritte ai successivi artt. 31.6, 31.7, 31.8 ed essere munito 
di sportello con serratura .

Sul quadro devono essere montati, ed elettricamente connessi, almeno le protezioni e 
il comando degli impianti descritti di seguito.

80.2 Illuminazione scale, atri e corridoi comuni

Le lampade di illuminazione devono essere comandate a mezzo di un relè temporizza-
tore modulare e componibile con le apparecchiature da incasso per montaggio in sca-
tole rettangolari standard oppure di tipo modulare componibile con le apparecchiature 
prescritte al successivo art. 31.3.

Il comando del temporizzatore deve avvenire con pulsanti, luminosi e non, a due mor-
setti, installati nell'ingresso, nei corridoi e sui pianerottoli del vano scale.

Il relè temporizzatore deve consentire una regolazione del tempo di spegnimento, deve 
avere un commutatore per illuminazione temporizzata o permanente e contatti con por-
tata di 10 A.

80.3 Illuminazione cantine, solai e box comuni

L'impianto elettrico in questi locali deve essere realizzato con l'impiego di componenti 
aventi grado di protezione minimo IP 44.

Se l'energia consumata da dette utenze viene misurata dai contatori dei servizi comuni, 
l'impianto deve essere derivato dal quadro dei servizi generali.

In caso contrario, da ciascun contatore partirà una linea adeguatamente protetta desti-
nata all'alimentazione dei suddetti locali.

Le prese fisse devono essere ubicate in posizioni tali da evitare la necessità di ricorrere 
a prolunghe e devono essere installate a un'altezza minima dal pavimento di 1,50 m.

Le diverse parti dell'impianto elettrico devono essere protette dagli urti da parte dei vei-
coli.

Il gruppo di misura e gli interruttori generali devono essere installati in un vano privo di 
tubazioni e di contenitori di fluidi infiammabili.

I componenti di cui sopra devono essere facilmente e rapidamente accessibili dall'e-
sterno delle zone pericolose.
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80.4 Illuminazione esterna

Le lampade destinate a illuminare zone esterne ai fabbricati devono essere alimentate 
dal quadro di servizi generali. I componenti impiegati nella realizzazione dell'impianto, 
nonché le lampade e gli accessori necessari devono essere protetti contro la pioggia, 
l'umidità e la polvere; salvo prescrizioni specifiche della Committenza, si dovrà raggiun-
gere per gli apparecchi di illuminazione almeno il grado di protezione IP 55 per i gruppi 
ottici contenenti le lampade.

L'accensione delle lampade deve essere effettuata a mezzo di un interruttore program-
matore (orario) con quadrante giornaliero, modulare e componibile con gli apparecchi 
montati nel quadro elettrico d'appartamento.

80.5  Altri impianti

a) Per l'alimentazione delle apparecchiature elettriche degli altri impianti relativi a servi-
zi tecnologici come:
• impianto di condizionamento dell'aria;
• impianto di acqua potabile;
• impianto sollevamento acque di rifiuto;
• altri eventuali;

dovranno essere previste singole linee indipendenti, ognuna protetta in partenza dal 
quadro dei servizi generali mediante un proprio interruttore automatico differenziale.

Tali linee faranno capo ai quadri di distribuzione relativi all'alimentazione delle appa-
recchiature elettriche dei singoli impianti tecnologici.

b) Per tutti gli impianti tecnologici richiamati al precedente comma a), la Committenza 
indicherà se il complesso dei quadri di distribuzione per ogni singolo impianto tecno-
logico, i relativi comandi e controlli e le linee derivate in partenza dai quadri stessi, 
dovranno far parte dell'appalto degli impianti elettrici, nel qual caso preciserà tutti gli 
elementi necessari.

Nell'anzidetto caso, in corrispondenza a ognuno degli impianti tecnologici, dovrà venire 
installato un quadro ad armadio, per il controllo e la protezione di tutte le utilizzazioni 
precisate.

Infine,  in partenza dai quadri,  dovranno prevedersi  i  circuiti  di  alimentazione fino ai 
morsetti degli utilizzatori.

Art. 81 Impianti di segnalazioni comuni per usi civili nell'in-
terno dei fabbricati

81.1 Disposizioni riguardanti gli impianti di segnalazioni acustiche e 
luminose

a) Chiamate semplici a pulsante, con suoneria, ad esempio, per ingressi;

b) segnali d'allarme per ascensori e simili (obbligatori);

c) chiamate acustiche e luminose, da vari locali di una stessa utenza (appartamenti o 
raggruppamenti di uffici, cliniche ecc.);
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d) segnalazioni di vario tipo, ad esempio, per richiesta di udienza, di occupato ecc.;

e) impianti per ricerca di persone;

f) dispositivo per l'individuazione delle cause di guasto elettrico.

81.2 Alimentazione

Per gli impianti del tipo b) è obbligatoria l'alimentazione con sorgente indipendente dal-
l'alimentazione principale (con pile o batterie di accumulatori, aventi tensione da 6 a 24 
V).

Per gli impianti del tipo a), c), d) l'alimentazione sarà a una tensione massima di 24 V 
fornita da un trasformatore di sicurezza montato in combinazione con gli interruttori au-
tomatici e le altre apparecchiature componibili.

In particolare, gli impianti del tipo a) saranno realizzati con impiego di segnalazioni acu-
stiche modulari, singole o doppie con suono differenziato, con trasformatore incorpora-
to per l'alimentazione e comando.

La diversificazione del suono consentirà di distinguere le chiamate esterne (del pulsan-
te con targhetta fuori porta) da quelle interne (dei pulsanti a tirante ecc.). I dispositivi 
per le segnalazioni acustiche e i trasformatori si monteranno all'interno del contenitore 
d'appartamento.

In alternativa si potranno installare suonerie tritonali componibili nella serie da incasso, 
per la chiamata dal pulsante con targhetta e segnalatore di allarme (tipo BIP-BIP) e per 
la chiamata dal pulsante a tirante dei bagni.

81.3 Trasformatori e loro protezioni

La potenza effettiva nominale dei trasformatori non dovrà essere inferiore alla potenza 
assorbita dalle segnalazioni alimentate.

Tutti i trasformatori devono essere conformi alle norme CEI 14-6.

81.4 Circuiti

I circuiti degli impianti considerati in questo articolo, le loro modalità di esecuzione, le 
cadute di tensione massime ammesse, nonché le sezioni e gli isolamenti minimi am-
messi per i relativi conduttori, dovranno essere conformi a quanto riportato nell'art. 9.3, 
nonché completamente indipendenti da quelli di altri servizi. Si precisa inoltre che la 

sezione minima dei conduttori non deve essere comunque inferiore a 1 mm2.

81.5 Materiale vario di installazione

Per le prescrizioni generali si rinvia all'art. 31.

In particolare per questi impianti, vengono prescritte le seguenti condizioni:

a) Pulsanti 
Il tipo dei pulsanti sarà scelto in funzione del locale ove dovranno venire installati;  
saranno quindi: a muro, da tavolo, a tirante – realizzato mediante cordone di mate-
riale isolante – per i bagni, secondo le norme e le consuetudini.
Gli allacciamenti per i pulsanti da tavolo saranno fatti a mezzo di scatole di uscita 
con morsetti, o mediante uscita passacavo, con estetica armonizzante con quella 
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degli altri apparecchi.

b) Segnalatori luminosi 
I segnalatori luminosi debbono consentire un facile ricambio delle lampadine.
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QUALITÀ E CARATTERISTICHE DEI MATERIALI – CONSEGNA 
ED  ESECUZIONE  DEI  LAVORI  –  VERIFICHE  E  PROVE  IN 
CORSO D'OPERA DEGLI IMPIANTI

Art. 82 Qualità e caratteristiche dei materiali

82.1 Generalità

Tutti i materiali e gli apparecchi impiegati negli impianti elettrici devono essere adatti al-
l'ambiente in cui sono installati e devono avere caratteristiche tali da resistere alle azio-
ni meccaniche, corrosive, termiche o dovute all'umidità alle quali possono essere espo-
sti durante l'esercizio.

Tutti i materiali e gli apparecchi devono essere rispondenti alle relative norme CEI e 
alle tabelle di unificazione CEI-UNEL, ove queste esistano.

Per i materiali la cui provenienza è prescritta dalle condizioni del presente Capitolato 
Speciale, potranno pure essere richiesti i campioni, sempre che siano materiali di nor-
male produzione.

Nella scelta dei materiali è raccomandata la preferenza ai prodotti nazionali o comun-
que a quelli dei Paesi della CE. 

Tutti gli apparecchi devono riportare dati di targa ed eventuali indicazioni d'uso utiliz-
zando la simbologia del CEI e la lingua italiana.

82.2 Comandi (interruttori, deviatori, pulsanti e simili) e prese a spina

Sono da impiegarsi apparecchi da incassi modulari e componibili.

Gli interruttori devono avere portata di 16 A; negli edifici residenziali è ammesso l'uso 
di interruttori di portata di 10 A; le prese devono essere di sicurezza con alveoli scher-
mati e far parte di una serie completa di apparecchi atti a realizzare impianti di segna-
lazione, impianti di distribuzione sonora negli ambienti ecc.

La serie deve consentire l'installazione di almeno 3 apparecchi interruttori nella scatola 
rettangolare normalizzata, mentre, per impianti esistenti, deve preferibilmente essere 
adatta anche al montaggio in scatola rotonda normalizzata. 

I comandi e le prese devono eventualmente anche poter essere installati su scatole da 
parete con grado di protezione IP 40 e/o IP 55.

(a) Apparecchi di comando in edifici a destinazione sociale

Nelle costruzioni a carattere collettivo-sociale aventi interesse amministrativo, culturale, 
giudiziario, economico e comunque in edifici in cui si svolgono attività comunitarie, le 
apparecchiature di comando devono essere installate a un'altezza massima di 0,90 m 
dal pavimento.

Devono essere inoltre facilmente individuabili e visibili anche in caso di illuminazione 
nulla (apparecchi con tasti fosforescenti): vedere DPR n. 384 del 27 aprile 1978.

65



(b) Prese di corrente

Le prese di corrente che alimentano utilizzatori elettrici con forte assorbimento (lavatri-
ce, lavastoviglie, cucina ecc.) devono avere un proprio dispositivo di protezione di so-
vracorrente, interruttore bipolare con fusibile sulla fase o interruttore magnetotermico.

82.3 Apparecchiature modulari con modulo normalizzato

Le apparecchiature installate nei quadri di comando e negli armadi devono essere del 
tipo modulare e componibili con fissaggio a scatto su profilato preferibilmente normaliz-
zato EN 50022 (norme CEI 17-18).

In particolare:

a) gli interruttori automatici magnetotermici da 1 a 100 A devono essere modulari e 
componibili con potere di interruzione fino a 6000 A, salvo casi particolari;

b) tutte le apparecchiature necessarie per rendere efficiente e funzionale l'impianto (ad 
esempio, trasformatori, suonerie, portafusibili, lampade di segnalazione, interruttori 
programmatori, prese di corrente CE ecc.) devono essere modulari e accoppiabili  
nello stesso quadro con gli interruttori automatici di cui al punto a);

c) gli interruttori con relè differenziali fino a 80 A devono essere modulari e appartene-
re alla stessa serie di cui ai punti a) e b), nonché essere del tipo ad azione diretta;

d) gli interruttori magnetotermici differenziali tetrapolari con 3 poli protetti fino a 63 A 
devono essere modulari e dotati di un dispositivo che consenta la visualizzazione 
dell'avvenuto intervento e permetta preferibilmente di distinguere se detto intervento 
è provocato dalla protezione magnetotermica o dalla protezione differenziale. È am-
messo l'impiego di interruttori differenziali puri purché abbiano un potere di interru-
zione con dispositivo associato di almeno 4500 A;

e) il potere di interruzione degli interruttori automatici deve essere garantito sia in caso 
di alimentazione dai morsetti superiori (alimentazione dall'alto) sia in caso di alimen-
tazione dai morsetti inferiori (alimentazione dal basso).

Gli interruttori di cui alle lettere c) e d) devono essere conformi alle norme CEI 23-18 e 
interamente assiemati a cura del costruttore.

82.4 Interruttori scatolati

Onde agevolare le installazioni sui quadri e l'intercambiabilità, è preferibile che gli ap-
parecchi da 100 a 250 A abbiano le stesse dimensioni d'ingombro.

Nella scelta degli interruttori posti in serie, va considerato il problema della selettività 
nei casi in cui sia di particolare importanza la continuità del servizio.

Il potere di interruzione deve essere dato nella categoria di prestazione P2 (norme CEI 
17-5) onde garantire un buon funzionamento anche dopo 3 corto circuiti con corrente 
pari al potere di interruzione.

Gli interruttori differenziali devono essere disponibili nella versione normale e in quella 
con intervento ritardato per consentire la selettività con altri interruttori differenziali in-
stallati a valle.

82.5 Interruttori automatici modulari con alto potere di interruzione

Qualora vengano usati interruttori modulari negli impianti elettrici che presentano cor-
renti di c. c. elevate (fino a 30 KA), gli interruttori automatici magnetotermici fino a 63 A 
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devono avere adeguato potere di interruzione in categoria di impiego P2 (norme CEI 
15-5 e art. 9.15 del presente capitolato).

82.6 Quadri di comando e distribuzione in lamiera
I quadri di comando devono essere muniti di profilati per il fissaggio a scatto delle ap-
parecchiature elettriche

Detti profilati devono essere rialzati dalla base per consentire il passaggio dei condutto-
ri di cablaggio.

Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente 
lavorati per far sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature.

I quadri della serie devono essere costruiti in modo tale da poter essere installati da 
parete o da incasso, senza sportello, con sportello trasparente o in lamiera, con serra-
tura a chiave, a seconda della decisione della Direzione Lavori.

Il grado di protezione minimo deve essere IP 30 e comunque adeguato all'ambiente.
I quadri di comando di grandi dimensioni e gli armadi di distribuzione devono apparte-
nere a una serie di elementi componibili di larghezza e di profondità adeguate. 

Gli apparecchi installati devono essere protetti da pannelli di chiusura preventivamente 
lavorati per far sporgere l'organo di manovra delle apparecchiature e deve essere pre-
vista la possibilità di individuare le funzioni svolte dalle apparecchiature.

Sugli armadi deve essere possibile montare porte trasparenti o cieche con serratura a 
chiave. Sia la struttura che le porte devono essere realizzate in modo da permettere il 
montaggio delle porte stesse con l'apertura destra o sinistra.

Il grado di protezione minimo deve essere IP 30.

82.7 Quadri di comando e di distribuzione in materiale isolante

Negli ambienti in cui la Committenza lo ritiene opportuno, al posto dei quadri in lamiera, 
si dovranno installare quadri in materiale isolante.

Questi devono avere attitudine a non innescare l'incendio al verificarsi di un riscalda-
mento eccessivo secondo la tabella di cui all' art. 134.1.6 delle norme CEI 64-8, e co-
munque, qualora si tratti di quadri non incassati, devono avere una resistenza alla pro-
va del filo incandescente (glow-fire) non inferiore a 650 °C.

I quadri devono essere composti da cassette isolanti, con piastra portapparecchi estrai-
bile per consentire il cablaggio degli apparecchi in officina, essere disponibili con grado 
di protezione adeguato all'ambiente di installazione e comunque non inferiore a IP 30, 
nel qual caso il portello deve avere apertura a 180 gradi.

Questi quadri devono consentire un'installazione del tipo a doppio isolamento.

82.8 Quadri elettrici da appartamento o similari

All'ingresso di ogni appartamento deve essere installato un quadro elettrico composto 
da una scatola da incasso in materiale isolante, un supporto con profilato normalizzato 
per fissaggio a scatto degli apparecchi da installare e un coperchio con o senza portel-
lo.

Le scatole di detti contenitori devono avere profondità e larghezza tale da consentire il 
passaggio di conduttori lateralmente, per alimentazione a monte degli automatici divi-
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sionari.

I coperchi devono avere fissaggio a scatto, mentre quelli con portello devono avere il 
fissaggio a vite per una migliore tenuta.

I quadri in materiale plastico devono avere attitudine a non innescare l'incendio in caso 
di riscaldamento eccessivo, secondo la tabella di cui all'art. 134.1.6 delle norme CEI 
64-8.

I quadri elettrici d'appartamento devono essere adatti all'installazione delle apparec-
chiature prescritte, già descritte al paragrafo 31.3.

(a) Istruzioni per l'utente

I quadri elettrici devono essere preferibilmente dotati di istruzioni semplici e facilmente 
accessibili, atte a dare all'utente informazioni sufficienti per il comando e l'identificazio-
ne delle apparecchiature nonché a individuare le cause del guasto elettrico.

L'individuazione può essere effettuata tramite le stesse apparecchiature o a mezzo di 
dispositivi separati.

Qualora il dispositivo abbia una lampada di emergenza incorporata, può essere omes-
sa l'illuminazione di emergenza prevista al  punto 31.8.2.

(b) Illuminazione di sicurezza

Al fine di consentire all'utente di manovrare con sicurezza le apparecchiature installate 
nei quadri elettrici, anche in situazioni di pericolo, in ogni unità abitativa devono essere 
installate una o più lampade di emergenza fisse o estraibili, ricaricabili e con un'autono-
mia minima di 1 ora.

82.9 Prove dei materiali

La Committenza indicherà preventivamente eventuali prove da eseguirsi, in fabbrica o 
presso laboratori specializzati da precisarsi, sui materiali da impiegarsi negli impianti 
oggetto dell'appalto.

Le spese inerenti a tali prove non faranno carico alla Committenza, la quale si assume-
rà le sole spese per fare eventualmente assistere alle prove propri incaricati.

Non saranno in genere richieste prove per i materiali contrassegnati con il Marchio di 
Qualità Italiano o equivalenti ai sensi della legge n. 791 del 18 ottobre 1977.

82.10 Accettazione

I materiali dei quali sono stati richiesti i campioni potranno essere posti in opera solo 
dopo l'accettazione da parte della Committenza, la quale dovrà dare il proprio respon-
so entro 7 giorni dalla presentazione dei campioni, in difetto di che il ritardo graverà sui 
termini di consegna delle opere.

Le parti si accorderanno per l'adozione, per i prezzi e per la consegna, qualora nel cor-
so dei lavori si dovessero usare materiali non contemplati nel contratto.

La Ditta  appaltatrice  non dovrà porre in  opera materiali  rifiutati  dalla  Committenza, 
provvedendo quindi ad allontanarli dal cantiere.
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Art. 83 Verifiche e prove in corso d'opera degli impianti

Durante il corso dei lavori, la Committenza si riserva di eseguire verifiche e prove preli-
minari sugli impianti o parti degli stessi, in modo da poter tempestivamente intervenire 
qualora non fossero rispettate le condizioni del presente Capitolato Speciale e del pro-
getto approvato.

Le verifiche potranno consistere nell'accertamento della rispondenza dei materiali im-
piegati con quelli stabiliti, nel controllo delle installazioni secondo le disposizioni conve-
nute (posizioni, percorsi ecc.), nonché in prove parziali di isolamento e di funzionamen-
to e in tutto quello che può essere utile allo scopo sopra accennato.

Dei risultati delle verifiche e delle prove preliminari di cui sopra, si dovrà compilare re-
golare verbale.
 

DISPOSIZIONI PARTICOLARI RIGUARDANTI IL MODO DI COL-
LAUDARE I LAVORI, GARANZIA

Art. 84 Verifica provvisoria, consegna e norme per il collau-
do degli impianti

84.1 Verifica provvisoria e consegna degli impianti

Dopo l'ultimazione dei lavori e il rilascio del relativo certificato da parte della Direzione 
dei lavori, la Committenza ha la facoltà di prendere in consegna gli impianti, anche se il 
collaudo definitivo degli stessi non abbia ancora avuto luogo.

In tal caso, però, la presa in consegna degli impianti da parte della Committenza dovrà 
essere preceduta da una verifica provvisoria degli stessi, che abbia esito favorevole.

Qualora la Committenza non intenda avvalersi della facoltà di prendere in consegna gli 
impianti ultimati prima del collaudo definitivo, può disporre affinché dopo il rilascio del 
certificato di ultimazione dei lavori si proceda alla verifica provvisoria degli impianti.

È pure facoltà della Ditta appaltatrice chiedere che, nelle medesime circostanze, la ve-
rifica provvisoria degli impianti abbia luogo.

La verifica provvisoria accerterà che gli impianti siano in condizione di poter funzionare 
normalmente, che siano state rispettate le vigenti norme di legge per la prevenzione 
degli infortuni e in particolare dovrà controllare:
– lo stato di isolamento dei circuiti;
– la continuità elettrica dei circuiti;
– il grado di isolamento e le sezioni dei conduttori;
– l'efficienza dei comandi e delle protezioni nelle condizioni del massimo carico previ-

sto;
– l'efficienza delle protezioni contro i contatti indiretti.

La verifica provvisoria ha lo scopo di consentire, in caso di esito favorevole, l'inizio del 
funzionamento degli impianti a uso degli utenti ai quali sono destinati.

A ultimazione della verifica provvisoria, la Committenza  prenderà in consegna gli im-
pianti con regolare verbale.
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84.2 Collaudo definitivo degli impianti

Il collaudo definitivo dovrà accertare che gli impianti e i lavori, per quanto riguarda i ma-
teriali  impiegati,  l'esecuzione e la funzionalità siano in tutto corrispondenti  a quanto 
precisato nel presente Capitolato Speciale, tenuto conto di eventuali modifiche concor-
date in sede di aggiudicazione dell'appalto o nel corso dell'esecuzione dei lavori.

Si dovrà procedere alle seguenti verifiche di collaudo:
– rispondenza alle disposizioni di legge;
– rispondenza alle prescrizioni dei Vigili del Fuoco;
– rispondenza alle prescrizioni particolari concordate in sede di offerta;
– rispondenza alle norme CEI relative al tipo di impianto, come di seguito descritto.

In particolare, nel collaudo definitivo dovranno effettuarsi le seguenti verifiche:

a) che siano state osservate le norme tecniche generali di cui ai punti 1, 2, 3, dell'art. 9 
del presente Capitolato Speciale;

b) che gli impianti e i lavori siano corrispondenti a tutte le richieste e alle preventive in-
dicazioni, richiamate nel par. 2 dell'art. 4, inerenti lo specifico appalto, precisate dal-
la Committenza nella lettera di invito alla gara o nel disciplinare tecnico a base della 
gara, purché risultino confermate – in caso di appalto-concorso – nel progetto-offer-
ta della Ditta aggiudicataria e non siano state concordate modifiche in sede di aggiu-
dicazione dell'appalto;

c) gli impianti e i lavori corrispondano inoltre a tutte quelle eventuali modifiche concor-
date in sede di aggiudicazione dell'appalto;

d) i materiali impiegati nell'esecuzione degli impianti, dei quali, in base a quanto indica-
to nell'art. 5, siano stati presentati i campioni, siano corrispondenti ai campioni stes-
si;

e) inoltre, nel collaudo definitivo dovranno ripetersi i controlli  prescritti per la verifica 
provvisoria.

Anche del collaudo definitivo verrà redatto regolare verbale.

(a) Esame a vista

Deve essere eseguita un'ispezione visiva per accertarsi che gli impianti siano realizzati 
nel rispetto delle prescrizioni delle Norme generali, delle Norme degli impianti di terra e 
delle Norme particolari riferentesi all'impianto installato. Il controllo deve accertare che 
il materiale elettrico, che costituisce l'impianto fisso, sia conforme alle relative Norme, 
sia stato scelto correttamente e installato in modo conforme alle prescrizioni normative 
e non presenti danni visibili che ne possano compromettere la sicurezza.

Tra i controlli a vista devono essere effettuati i controlli relativi a:
– protezioni, misura di distanze nel caso di protezione con barriere;
– presenza di adeguati dispositivi di sezionamento e interruzione, polarità, scelta del 

tipo di apparecchi e misure di protezione adeguate alle influenze esterne, identifica-
zione dei conduttori di neutro e protezione, fornitura di schemi, cartelli ammonitori, 
identificazione di comandi e protezioni, collegamenti dei conduttori.

È opportuno che tali esami inizino durante il corso dei lavori.
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(b) Verifica del tipo e dimensionamento dei componenti dell'impianto e dell'apposi-
zione dei contrassegni di identificazione

Si deve verificare che tutti i componenti dei circuiti messi in opera nell'impianto utilizza-
tore siano del tipo adatto alle condizioni di posa e alle caratteristiche dell'ambiente, 
nonché correttamente dimensionati in relazione ai carichi reali in funzionamento con-
temporaneo, o, in mancanza di questi, in relazione a quelli convenzionali.

Per cavi e conduttori si deve controllare che il dimensionamento sia fatto in base alle 
portate indicate nelle tabelle CEI-UNEL; inoltre si deve verificare che i componenti sia-
no dotati dei debiti contrassegni di identificazione, ove prescritti.

(c)  Verifica delle stabilità dei cavi

Si deve estrarre uno o più cavi dal tratto di tubo o condotto compreso tra due cassette 
o scatole successive e controllare che questa operazione non abbia provocato danneg-
giamenti agli stessi. La verifica va eseguita su tratti di tubo o condotto per una lunghez-
za pari complessivamente a una percentuale compresa tra l'1% e il 5% della lunghezza 
totale. A questa verifica prescritta dalle norme CEI 11-11 (Impianti elettrici degli edifici 
civili) si devono aggiungere, per gli impianti elettrici negli edifici prefabbricati e nelle co-
struzioni modulari, le verifiche relative al rapporto tra diametro interno del tubo o con-
dotto e quello del cerchio circoscritto al fascio di cavi in questi contenuto, e al dimen-
sionamento dei tubi o condotti.

Quest'ultima verifica si deve effettuare a mezzo di apposita sfera come descritto nelle 
norme CEI per gli impianti sopraddetti.

(d)  Misura della resistenza di isolamento

Si deve eseguire con l'impiego di un ohmmetro la cui tensione continua sia di circa 125 
V, nel caso di muratura su parti di impianto di categoria 0, oppure su parti di impianto 
alimentate a bassissima tensione di sicurezza, e di circa 500 V, nel caso di misura su 

parti di impianto di 1a categoria.

La misura si deve effettuare tra l'impianto (collegando insieme tutti i conduttori attivi) e 
il circuito di terra, e fra ogni coppia di conduttori tra loro e, durante lo svolgimento della 
stessa, gli apparecchi utilizzatori devono essere disinseriti. La misura è relativa a ogni 
circuito, intendendosi per circuito la parte di impianto elettrico protetto dallo stesso di-
spositivo di protezione.

I valori minimi ammessi per costruzioni tradizionali sono:
– 400.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V;
– 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V.

I valori minimi ammessi per costruzioni prefabbricate sono:
– 250.000 ohm per sistemi a tensione nominale superiore a 50 V;
– 150.000 ohm per sistemi a tensione nominale inferiore o uguale a 50 V.

(e) Misura delle cadute di tensione

La misura delle cadute di tensione deve essere eseguita tra il punto di inizio dell'im-
pianto e il punto scelto per la prova; si inseriscono un voltmetro nel punto iniziale ed un 
altro nel secondo punto (i due strumenti devono avere la stessa classe di precisione).

Devono essere alimentati tutti gli apparecchi utilizzatori che possono funzionare con-
temporaneamente: nel caso di apparecchiature con assorbimento di corrente istanta-
neo si fa riferimento al carico convenzionale scelto come base per la determinazione 
delle sezioni delle condutture.
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Le letture dei due voltmetri si devono eseguire contemporaneamente e si deve proce-
dere poi alla determinazione della caduta di tensione percentuale.

(f) Verifica delle protezioni contro i corto circuiti e i sovraccarichi

Si deve controllare che:
– il potere di interruzione degli apparecchi di protezione contro i cortocircuiti sia ade-

guato alle condizioni dell'impianto e della sua alimentazione;
– la taratura degli apparecchi di protezione contro i sovraccarichi sia correlata alla por-

tata dei conduttori protetti dagli stessi.

(g) Verifica delle protezioni contro i contatti indiretti.

Devono essere eseguite le verifiche dell'impianto di terra descritte nelle norme per gli 
impianti di messa a terra (norme CEI 64-8).

Si ricorda che per gli impianti soggetti alla disciplina del D.Lgs. 81/2008 va redatta e in-
viata la dichiarazione di conformità in accordo a quanto specificato dal DPR 462/01.

Si devono effettuare le seguenti verifiche:

a) esame a vista dei conduttori di terra e di protezione. Si intende che andranno con-
trollate sezioni, materiali e modalità di posa nonché lo stato di conservazione sia dei 
conduttori che delle giunzioni. Occorre inoltre controllare che i conduttori di protezio-
ne assicurino il collegamento tra i conduttori di terra e il morsetto di terra degli utiliz -
zatori fissi e il contatto di terra delle prese a spina;

b) misura del valore di resistenza di terra dell'impianto, che andrà effettuata con appo-
siti strumenti di misura o con il metodo voltamperometrico utilizzando un dispersore 
ausiliario e una sonda di tensione, che vanno posti a una sufficiente distanza dal-
l'impianto di terra e tra loro. Si possono ritenere ubicati in modo corretto quando sia-
no sistemati a una distanza dal suo contorno pari a 5 volte la dimensione massima 
dell'impianto stesso; quest'ultima, nel caso di semplice dispersore a picchetto, può 
assumersi pari alla sua lunghezza. Una pari distanza deve essere mantenuta tra la 
sonda di tensione e il dispositivo ausiliario;

c) controllo, in base ai valori misurati, del coordinamento degli stessi con l'intervento 
nei tempi previsti dei dispositivi di massima corrente o differenziale. Per gli impianti 
con fornitura in media tensione, detto valore va controllato in base a quello della cor-
rente convenzionale di terra, da richiedersi al distributore di energia elettrica;

d) quando occorre, misure delle tensioni di contatto e di passo, che vengono di regola 
eseguite da professionisti, ditte o enti specializzati. Le Norme CEI 64-8 forniscono le 
istruzioni necessarie per effettuare le suddette misure;

e) nei locali da bagno, la verifica della continuità del collegamento equipotenziale tra le 
tubazioni metalliche di adduzione e di scarico delle acque, tra le tubazioni e gli ap-
parecchi sanitari,  tra il  collegamento equipotenziale e il  conduttore di protezione. 
Tale controllo è da eseguirsi prima della muratura degli apparecchi sanitari.

84.3 Norme generali comuni per le verifiche in corso d'opera, per la 
verifica provvisoria e per il collaudo definitivo degli impianti

a) Per le prove di funzionamento e di rendimento delle apparecchiature e degli impian-
ti, prima di iniziarle, il collaudatore dovrà verificare che le caratteristiche della cor-
rente di alimentazione, disponibile al punto di consegna (specialmente tensione, fre-
quenza e potenza), siano conformi a quelle previste nel presente Capitolato Specia-
le d'appalto e cioè a quelle in base alle quali furono progettati ed eseguiti gli impian-
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ti.
Qualora le anzidette caratteristiche della corrente di alimentazione (se non prodotta 
da centrale facente parte dell'appalto) all'atto delle verifiche o del collaudo non fos-
sero conformi a quelle contrattualmente previste, le prove dovranno essere rinviate 
a quando sia possibile disporre di corrente d'alimentazione avente tali caratteristi-
che, purché ciò non implichi dilazione della verifica provvisoria o del collaudo defini-
tivo superiore a un massimo di 15 giorni.
Nel caso vi sia al riguardo impossibilità dell'Azienda elettrica distributrice o qualora 
la Committenza non intenda disporre per modifiche atte a garantire un normale fun-
zionamento  degli  impianti  con la  corrente  di  alimentazione  disponibile,  potranno 
egualmente aver luogo sia le verifiche in corso d'opera, sia la verifica provvisoria a 
ultimazione dei lavori, sia il collaudo definitivo. Il Collaudatore, tuttavia, dovrà tenere 
conto, nelle verifiche di funzionamento e nella determinazione dei rendimenti, delle 
variazioni delle caratteristiche della corrente disponibile per l'alimentazione rispetto 
a quelle contrattualmente previste secondo le quali gli impianti sono stati progettati 
ed eseguiti.

b) Per le verifiche in corso d'opera, per quella provvisoria a ultimazione dei lavori e per 
il collaudo definitivo, la Ditta appaltatrice è tenuta, a richiesta della Committenza, a 
mettere a disposizione normali apparecchiature e strumenti adatti per le misure ne-
cessarie, senza potere per ciò accampare diritti a maggiori compensi.

c) Se in tutto o in parte gli apparecchi utilizzatori e le sorgenti di energia non sono in-
clusi nelle forniture comprese nell'appalto, spetterà alla Committenza provvedere a 
quelli di propria competenza qualora essa desideri che le verifiche in corso d'opera, 
quella provvisoria a ultimazione dei lavori e quella di collaudo definitivo, ne accertino 
la funzionalità.

Art. 85 Garanzia degli impianti

L'Appaltatore ha l'obbligo di garantire gli impianti eseguiti per un periodo di 12 mesi 
dalla data di approvazione del certificato di collaudo.
Si intende per garanzia degli impianti, entro il termine precisato, l'obbligo che incombe 
alla Ditta appaltatrice di riparare tempestivamente, a sue spese, comprese quelle di ve-
rifica e tenuto presente quanto espresso ai paragrafi 1, 2 e 3 dell'art. 44, tutti i guasti e 
le imperfezioni che si dovessero manifestare negli impianti per effetto della non buona 
qualità dei materiali utilizzati o per difetto di montaggio.
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